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La seduta comincia alle 10. 

MAZZARINO, Segretario, legge il pro- 

( E  approvato). 

cesso verbale della seduta di ieri. 

filissioni. 

PRESIDENTE. Comunico che, a norma 
dell’articolo 46, secondo comma, del regola- 
mento i deputati Bernini, Cavaliere e Coral- 
lo sono in missione per incarico del loro 
ufficio. 

Annunzio 
di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. l3 stata presentata alla 
Presidenza la seguente proposta di legge 
dal deputato: 

GARGANO: (( Modifiche alla tabella delle 
aliquote dell’imposta sul reddito delle per- 
sone fisiche, allegata alla legge 2 dicembre 
1975, n. 576 )) (1763). 

Sarà stampata e distxibui tn. 

Trasmissioni dal Senato. 

PRESIDENTE. I1 Presidente del Senato 
ha trasmesso alla Presidenza i seguenti di- 
segni di legge, approvati da quel Consesso: 

(( Ratifica ed esecuzione del protocollo re- 
cante modifiche alla convenzione, firmata a 
Parigi il 22 ,novembre 1928, concernent,e le 
esposizioni internazionali, con allegati, aper- ’ 
to alla firma a Parigi il 30 novembre 1972 )) 
(1759); 

(( Accettazione ed esecuzione del proto- 
collo relativo ai marinai rifugiati, adottato 
a L’Aja il 12 giugno 1973 1) (1760); 

Approvazione ed esecuzione dell’accor- 
do e del relativo protocollo addizionale sul- 
la costituzione di una Organizzazione euro- 
pea di studi fotogrammetrici sperimentali 
(OEEPE) firmati, rispettivamente, a Parigi 
il 12 ottobre 1953 e a Delft il 16 giugno 
1954 )) (1761); 

(( Ratifica ed esecuzione dell’accordo tra 
il Governo della Repubblica italiana ed il 
Governo della Repubblica araba d’Egitto 
sulla navigazione e sui trasporti marittimi, 
c,on scambio di note, firmato a Roma il 7 
aprile 1976 1) (1762). 

Saranno stampati e distribuiti. 

Rinvio in Commissione di una proposta di 
legge all’ordinc del giorno dell’assemblea. 

PRESIDENTE. La I1 Commissione (Inter- 
ni) ha chiesto il rinvio in Commissione 
della proposta di legge n. 520, attualmlente 
nll’ordinc? del giorno dell’assemblea, ver- 
tente su materia identica alla proposta di 
legge FRASCA: (( Istituzione di una Commis- 
sioiie parlamentare d’inchiesta sul fenome- 
no della mafia in Calabria )) (761) che si 
trova all’esame della Commissione stessa in 
sade referente. 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Cosi rimane stabilito). 

Seguito della discussione sulle comuni- 
cazioni del Governo sui problemi del- 
l’energia. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione sulle comunica- 
zioni del Governo sui problemi dell’energia. 

Ma facoltà di replicare l’onorevole mini- 
stro dell’industria, del commercio e dell’ar- 
tigianato. 

DONAT-CATTIN, Ministro dell’iridustraa, 
del commercko e dell’artigianato. Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, vorrei ringra- 
ziare innanzitutto quanti sono intervenuti 
nel dibattito per l’apporto che essi hanno 
arrecato, proprio nel momento in cui si 
stanno elaborando le direttive per l’aggior- 
namento del programma energetico nazio- 
nale, approvato il 23 dicembre 1975. Sento 
il dovere di ringraziare in modo particola-, 
re l’onorevole Fortuna che, quale presidente 
della Commissione industria della Camera, 
ha condotto e concluso una importante in- 
dagine conoscitiva in materia; lo ringrazio, 
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anche perché il suo autorevole intervento mi 
esime, per una parte notevole, da rispost,e 
che altrimenti avrei dovuto fornire in ma- 
niera più ampia. 

Non vi è alcun dubbio - e credo cne 
la cosa sia stata sottolineata nelle comuni- 
cazioni introduttive - che la politica ener- 
getica non è un fat,to isolato, ma ha pro- 
fondi rapporti. non soltanto con la politica 
industriale: sono infatti emerse prioritaria- 
mente nelle comunicazioni introduttive le 
caratteristiche di intreccio tra la politica 
energeticn e la polit.ica eslern del nostro 
paese. 

Rispetto n questo problema, h o  il solo 
raniinarico che, da un lato, ci si sia limi- 
tati a prenderne atto e, dall’altro, ad agi- 
tare sloyans come quello della dipendenza 
energetica, che è un dato ineliminabile, de- 
precandola ma non proponendo altre -alter- 
native che non siano (( leggendarie 1). Qual- 
cuno ha pure citato premi Nobel, candi- 
dandosi per altro come unico possibile pre- 
mio Nobel di questa Camera per un raccon- 
to di favole, non certamente per una linea 
politica alternativa al ricorso all’energia 
nucleare. 

Non ci siamo mai proposti e non ci pro- 
poniamo nemmeno per l’avvenire di poter 
attuare in questo, come in altri campi, una 
politica priva di consenso. Cosa diversa è 
i l  consenso (che, naturalmente, nelle que- 
slioni essenziali, quanto più largo è tanto 
meglio & )  dalla (( inesislenza )) dello Stato 
che talvolta, in uno strano miscuglio di ab- 
negazione con opportunismo o di reviviscen- 
se pianificatrici staliniste con individualismo 
libertario, ci viene proposta, cioè l’incapa- 
cità. di attuare quello che viene deciso da 
una maggioranza. Nel momento in cui tutte 
le ‘questioni concernenti la politica energe- 
tica vengono esposte, non può esservi altro 
che la richiesta di un consenso largo e sufi- 
ciente sul piano parlamentare, non certa- 
niente la richiesta di una unanimità, per 
passare ad atti esecutivi. 

Teniam,o preslente che, in un ordinamen- 
to come il nostro, le deliberazioni del CIPE 
per le materie ad esso demandate dalla leg- 
ge hanno carattere di esecutività salvo che 
jn  tervengano modificazioni della legge o atti 
~arlamentari  rilevanti a sbarrarne il cam- 

rivolti (e molt>i potevano essere quesli ap- 
punti), essi dovevano riguardare la non pie- 
na  esecuzione delle deliberasioni del 23 di- 
cnnibre del 1975. 

X i E C .  Quifidi, se qpnnti pote\r.no PSSf!’P 

Le altre cose ci conducono su un terreno 
sul quale lo Stato è piuttosto gelatinoso, con 
una situazione caratterizzata da una clebo- 
lezza derivante da una confusione nella ri- 
partizione dei poteri, con tutte le conse- 
guenze di ordine istituzionale e politico che 
comporta. Non possiamo invocare modelli 
diversi da quelli propri della democra,zia 
parlamentare, soprattutto se essi portano 
man mano alla paralisi ed alla mancata ese- 
cuzione delle cose che vengono 1egit.tima- 
mente decise. 

Per l’aggiornamento del programma 
energetico (atto naturale e normale, come 
ho già ricordato nell’introduzione) abbia- 
mo predisposto dati e numeri, con alcune 
variabili che dipendono dalle conclusioni 
cui giungerà questo dibattito. Perciò, per 
presentarli a voi come atto di Governo, è 
necessario che questo dibattito si concluda; 
che un ministro dell’industria presenti al 
CIPE le conclusioni che ne trae; infine che 
i l  CIPE deliberi anche in ordine agli in- 
dirizzi del Par1ament.o. Solo in quel mo- 
mento risulteranno dati e numeri, in man- 
canza dei quali si ritiene che non potreb- 
be esistere un indirizzo di programmazione. 

Credo che il dibattito alla Camera dei 
depubati non riguardi tanto la titolazione 
e la datazione precisa di un provvedimen- 
to o di un altro che, oltre tutto, rappre- 
sentano una materia molto scorrevole, ri- 
manendo nel quadro della programmazione 
e non della pianificazione, quand’anche noi 
sappiamo che, anche là dove si pianifica, 
ugualmente si scorre con dati, cifre, rife- 
rimenti e realizzazioni. Ebbene, credo che 
in una discussione parlamentare non si 
debba parlare tanto di numeri e di date, 
quanto di indirizzi di fondo. 

La discussione sugli indirizzi di fon- 
do è passata - come era naturale - prima 
di tutto su una valutazione delle differen- 
ze in ordine ai fabbisogni del futuro. Mi 
permetto di ricordare quali sono queste va- 
riazioni non essenziali nelle valutazioni del 
Governo. La valutazione dell’indagine co- 
noscitiva della Commissione industria si 
basa, fino al 1980, su uno sviluppo del 
prodotto nazionale lordo pari al 2 per cen- 
to; la nostra valutazione si basa su un 
dato che si aggira intorno al 4 per cento. 
Per il periodo che va dal 1981 al 1985 In 
va.lutazione della Commissione si basa su 
di un dato che oscilla tra il 3 e il 5 per 
cento mentre la nostra valutazione si ag- 
gira intorno al 4,5 per cento. 
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Per queste valutazioni ci siamo valsi 
essenzialmente della collaborazione del- 
I’IEFE che ha come presidente il profes- 
sor Umberto Colombo e come direttore il 
professor Vaccà, entrambi corrispondenti 
del WAES. Noi abbiamo avuto questo rap- 
porto in maniera sistematica ed abbiamo 
ricevuto indicazioni precise. In tutti i casi, 
tuttavia, la discussione centrale non può 
essere condotta circa il fabbisogno energe- 
tico generale del paese; essa deve essere 
incentrata principalmente sul fabbisogno 
per la produzione elettrica, su quella cioè 
che deve essere la sorte della potenza di 
base (se cioè debba essere alimentata con 
il petrolio o diversamente). I coefficienti di 
elasticità, che abbiamo assunto dall’IEFE, 
variano dall’l al 2 per cento e arrivano 
fino allo 0,9 per cento; nell’ipotesi media 
variano dal1’1,i per cento allo 0,9 per cen- 
to. Nella relazione della Commissione in- 
dustria vi è una indicazione di partenza 
identica ma l’arrivo allo 0,9 per cento è 
estremamente più celere. Si tiene conto, in 
ogni caso, che in questa previsione vi è 
una crescita notevolmente ridotta rispetto 
a quella supposta nel 1975; tuttavia il ri- 
tardo negli impianti porta con sé la ne- 
cessità di coprire una parte del fabbiso- 
gno di potenza installata energetica con 
1.700 megawatt a turbogas. Tale cifra è 
molto alta e dà  l’esatta indicazione del mo- 
mento di emergenza che attraversiamo. 

Nel 1974, quando iniziammo la discus- 
sione SUI problema energetico, la. no’stra 
maggiore preoccupazione era quella di evi- 
taw vuoti energetici; oggi ci troviamo in 
una strana condizione per cui si lesina sul 
numero d’elle centrali che devono essere im- 
piantate senza valutare che cosa costerebbe 
per la nostra economia, non già l’inv,est,i- 
mento aggiuntivo di una centrale, bensì i l  
rischcio di restar privi di energia per ali- 
mentare la nostra ,produzione. 

Le cifre sui fabbisogni proiettate nel fu- 
turo sono sempre cifre relative; nessun pro- 
grammatore, nessun pianificatore è mai riu- 
scito ad indovinare esattamente. Esistono so- 
lo dei dati di rif,erimento che vengono co- 
struiti mediante modelli st,atistici per avere 
un orient,amento di massima; tali dati OV- 
viamente non possono indicarci l’entità esat- 
ta del problema. In questo senso ritengo 
vadano interpretate tutte queste statistiche, 
in considerazione del fatto che esse, proiet- 
tate nel futuro, portano al,la necessità di 
u1la crescita dell’approvvigionamento energe- 
tlco e, soprattutto, fanno compr’endere” che 

senza interventi il fabbisogno petrolifero 
può diventare proibitivo per la bilancia dei 
pagamenti del paese anche solo per il mag- 
gior consumo ENEL e lo può dliv,entare an- 
cora di più se messo in relazione con i ri- 
flessi dovuti ai consumi petroliferi allargati 
del paese. 

I1 secondo punto, sul quale per la veritii 
non si è discusso molto, riguarda gli aspet- 
ti istituzionali che l’onorevole Giovanni Ber- 
linguer (( banalizza )) in termini, di contra- 
sti di correnti o tra persone. 

.~ 
. 

-~ 

BERLINGUER GIOVANNI. È lei stesso 
che ha sincerament.e dichiarato che questi 
contrasti esistono ! , 

DONAT-CATTIN, Ministro dell’industria, 
del commercio e dell’artigianato. Sì, questi 
contrast;i esistono, ma non sono di correnti. 
Infatti, lei può conoscere attraverso i ver- 
bali del CTPE che la disputa, intervenuta 
alla fine del 1975 e all’iniuio del 1976 per 
la definizione del programma energetioo, ri- 
guardava soprattutto il problema se noi do- 
vessimo anch,e ricorrere a costruttori privati 
che producono prevalentemente i loro im- 
pianti al di là delle frontliere nazionali; po- 
sizione sostenuta da altri componenti del 
CIPE e alla quale si è opposto il ministro 
dell’industria. Se tutte le dispute su qu,e- 
sta materia, per esempio, quell’e fra Barca 
e Colajanni - che io conosco - in materia 
dli politica economica, o altre numelrose che 
emergono n,ell’analizzarle le successive posi- 
zioni in materia ‘energetica del partito co- 
munista, che a cicli trimestrali cambia con- 
tinuamente le posizioni e le scelte, dovesse- 
ro farmi dire che vi sono delle contropropo- 
ste basate su lotte di corren,ti e di persone, 
anch’io banalizzerei le cose. Ma non lo fac- 
cio, se non come un riferiment.0 nel quale 
si specchia qulello- ch,e ha detto lei, onore- 
vole Giovanni Berlinguer. 

Debbo deluderla sdtto l’aspetto della pos- 
sibilità del Ministero dell’industria, nelle at- 
tuali condizioni, di controllare il settore. I1 
Ministero dell’induskria, come tal,e, ha tr’e 
persone per il contpollo di tutto l’ENEL, 
ha due ingegneri che controllano tutto i l  
settore petrolifero, ha una sola persona che 
può interessarsi del settor’e sidserurgico in 
diimezione della produziona di base. Non 
pu6 scostarsi da questa disponibilitA se non 
acquisendo, ai margini del l’ecito e dell’il- 
lecito, collaborazione esterne, ch.e sono nel- 
l’ambito di aziende di Stato ma anche, tal- 
volba, di aziende a partecipazione statale, 
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in una misura non molto regolare; il Mini- 
ste,ro & bloccato poi da tutte le severe ram- 
pognte che si fanno rispetto all’allargamento 
del settow dell’impiego pubblico e dal1.e dif- 
ficoltà che nascono obiettivamente’ perché 
i livelli retributivi nell’ambito dello Stato 
non sono tali da indurre ad una partecipa- 
zione di esperti i quali sul mercato ,vengono 
pagati senza dubbio in misura maggiore. 

Per quello che riguarda i poteri, dal 
momento che l’onorevole Giovanni Berlin- 
guer ha detto che, basta il Ministero del- 
l’industria, io sottolineo che C’è questa si- 
tuazione burocratica pesantissima, direi 
di obsolescenza d.egli organi di controllo, 
i quali vengono completati con apporti e- 
sterni, ma sempre ai margini delle possi- 
bilità di questa utilizzazione che la legge 
offre, e C’è uno sparpagliamento di compe- 
t,enze. Anche per questo (( sparpagliamen- 
to )) di competenze, si è detto che basta il 
Ministero dell’industria. Ora sarei curioso 
di vedere in quale maniera - magari con 
proposte parlamentari che, in una condu- 
zione assemblearistica dello Stato, come in 
parte è la presente, possono sempre essere 
fatte’ - l’onorevole Giovanni Berlinguer 
penserebb’e in pratica che troppo facili so- 
no le affermazioni apodittiche di farlo ba- 
stare. 

BRJNI. Ma anche il  Governo ha il po- 
tere di iniziativa legislativa ! 

DONAT-CATTIN, Ministro dell’industria, 
del commercio e dell’artigianato. I1 Gover- 
no’ è legato dai voti del Parlamento che 
dicono che non bisogna aumentare il li- 
vello del pubblico impiego, che non bi- 
mgna indire concorsi. Dunque, il Governo 
B vincolato - come .ho rimarcato un mo- 
mento fa - dalle posizioni parlamentari. 

BERLINGUER GIOVANNI. Lei non 
propone un Ministero dell’energia, propone 
un organo atipico per la Costituzione. 

DONAT-CATTIN, Ministro dell’industria, 
del commercio e dell’artigianato. No, io 
propongo un Ministero dell’energia, poi 
potremo vedere come organizzarlo perché 
funzioni. 

Dal punto 61 visia deiia isiiiuzioiie CBE- 

trale, siamo quindi sin una condizione di 
debolezza. Maggiore debolezza si ha, inol- 
tre, nel momento in cui; avendo il Mini- 
st,ero dell’industria proposto l’istituzione di 
una Commissione per verificare la validith 

tecnica indust,riale e imprenditoriale del- 
l’ENEL, ed essendo stata questa iniziativa 
bloccata, in Parlamento non si è levata 
una. sola voce affinché tale esame d i  una 
struttura produt,tiva essenziale potesse ve- 
nire in qualche modo condotto. 

Per quanto riguarda I’ENEL, da alcune 
parti si è sollevata l’esigenza di una re- 
visione della legge istitutiva. L’ipotesi è 
allo studio; tut,tavia, essa va valutata sen- 
za eccessive adrammatizzazioni. La proble- 
inatica energetica, a cominciare da quella 
elettrica, ha cambiato decisamente conno- 
tati rispetto al momento della nazionalizza- 
zione dell’industria elettrica; è importante, 
tuttavia, rilevare che più che una modifica 
legislativa sarebbe forse opportuna una mo- 
difica di comportamento da parte degli or- 
gani responsabili della gestione dell’ente; 
modifica che non sempre è possibile solle- 
citare con i mezzi attualmente a disposi- 
zione del Ministero. In altri termini, la 
legge istitutiva non cancella in alcun modo 
un dato essenziale: I’ENEL, anche secon- 
do  quella legge (che poi lo ordina diver- 
samente), è una impresa, e come tale deve 
vivere di imprenditorialità. 

Su questa strada I’ENEL deve compiere 
dcuni  notevoli passi: nei rapporti con il 
settore industriale nazionale, 1’ENEL deve 
instaurare una collaborazione concreta so- 
prattutlo per la presenza sui mercati este- 
ri; nei rapporti con gli altri produttori e 
con le aziende municipalizzate deve tro- 
vare concrete forme di integrazione dei ser- 
vizi che conducano alla ottimizzazione del- 
le soluzioni energetiche, oggi non raggiun- 
ta; in tutti i campi concernenti la produ- 
zione congiunta energia-calore, deve poten- 
ziare la ricerca e, ove del caso, sollecitare 
l’adozione di normative adeguate a favorir- 
ne sia la sperirnentazione sia l’applicazio- 
ne su larga scala; nei riguardi della poli- 
tica di approvvigionamento (olio combusti- 
bile, carbonc e uranio), deve trovare for- 
mule di intesa (alle quali l’abbiamo solle- 
citato, ma che in parte non sono state tro- 
vate) con altri operatori nazionali (1’ENI 
in particolare) che sono chiamati a rile- 
vanti responsabili€à in quelle materie. 

Chiedo scusa se il mio intervento si 
svolge per argomenli, ma una linea orga- 

spregiata, emergeva dall’intervento intrcrdut- 
tivo. 

Veniamo dunque alle indicazioni per il 
settore elettronucleare. L’idea della mono- 
struitura noi: è una scoperta dell’nmerica 

fiica, r;i;corch& d g  i - 1 I - n ;  ” U l l l l l l  n n n  *l”l* pnnrlivica ““.I--. --- n 
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fat.ta in yuest’aula nel mese di ottobre 
1977, poiché già nell’autunno i974 abbia- 
mo inseguito vanamente tale possibilità. I1 
mio inlervento in sede di Commissione in- 
clust.ria~ B stato pubblicato recentemente e 
tratta con insistenza tale tema. I1 quadro 
della produzione del nostro paese è tale da 
non offrire l’immediata possibilità di pro- 
cedere ad un’unica filiera. D’altra parte, 
al t,ri paesi industriali che successivamente 
hanno concenhrato in una sola filiera la 
loro produzione, l’hanno avviata su un 
terr-ejio.-.di versificato ...- Credo,. che. -.la- diversi: 
ficazione offerta dalle due filiere ad acqua 
leggera sia molto ristretta: siamo cioè in 
presenza di due filiere abbastanza omoge- 
nee e compatibili tra di loro, con una nor- 
mativa e con dei materiali che sono sostan- 
zialmente gli stessi e, quindi, con la pos- 
sibilith, in una fase successiva, di mag- 
giore razionalizzazione. L’obiezione può, 
semmai, essere rivolta in direzione di una 
scelta non ancora compiuta ma verso la 
quale esiste una determinata propensione, 
quella dei reattori CANDU, che si colloca- 
no su un terreno che permette l’apertu- 
ra di maggiori varchi di autonomia ad 
una produzione nazionale. Né basta; la stes- 
sa filiera sollecita livelli di tecnologia di- 
versi e più vicini a tecnologie già adottate 
nel nostro paese, ed un m,aggior impiego 
di manodopera, dato non del tutto tra- 
scurabile. 

Per il  CANDU potremmo essere gli u- 
nici licenziatari )) in Europa, con il  salto 
di una fase nel ciclo del combustibile nu- 
cleare (quella dell’arricchimento), anche se 
con una serie di problemi in altre dire- 
zioni. 

Se quanto ho finora detto e . l’entrare 
attraverso detti sistemi di produzione si- 
gnifica per taluno acquisto di (( patacche )) 

americane, siamo sempre disponibili a co- 
noscere dove sia possibile attingere in di- 
rezione diversa. Invito coloro che hanno ef- 
fettuato questi riferimenti e noi stessi, che 
andremo di qui a poro in Unione Sovietica, 
a vedere quali altri sist,emi possano essere 
proposti in alternativa. 

Con l’introduzione di un elemento PW- 
sinnale e non razionale nel campo della 
politica mergetica ed industriale, si perde 
di visla la reale situazione, dalla a:~ale 
non siamo i soli ad essere c0ndizionat.i. 
Gli e!enchi disnonihili degli ordinativi con- 
cerneni.i plii di 400 mila ?negawatt di po- 
tenza, relativi ad impianti già funzionan- 
ti o ad impianti già ordinati, parla.no tutt i  

uno stesso linguaggio, senza alcuna possi- 
bilità di alternativa. 

Dovendoci addentrare su un t.errenn di11 
quale non possiamo che attenderci, per la 
azione che deve essere promossa dallo Sta- 
to e dalle forze sociali, una riprepp rle’ln 
sviluppo economico, ritengo che la prorres- 
sione. dalle piccole centrali oggi esistenti 
verso altre centrali di dimensioni più mo- 
derne, sia una progressione necessaria, che 
non dovrebbe essere di risulta ma lale da 
garantire nel tempo la sostituzione del ne,- 
tro1io.- con ~ l a  energia- nucleare- -nelk== p ~ o d u -  
zione di energia elettrica. 

Tn ’ordine alle attività integrative, credo 
che da parte nostra., dovendo compilare ed 
aggiornare il programma energetico, siano 
state fornite tutte le ’ possibili indir.azioni, 
che hanno riferimento alla realtà e che non 
sono ‘al  di là della stessa. 

Gli Stati Uniti, in materia di energia. 
sola.re, hanno per ora puntato su nn ,im- 
pianto da 10 m,eguwatt, che è in f p w  di 
pre-progetto e che, affidato alla Mc Donnel 
Douglas, dovrebbe, secondo le più ot,ti- 
mistichz previsioni, entrai7e in funzione 
nel 1981, come impianto dimostra.ti:To. 11 
tutto, a prescindere da quello che è il li- 
vello dei costi ad esso relativo. Ed anco- 
ra, esiste una prospett,iva, non definita.’ per 
un impianto da 100 m,egnwatt in Arizona., 
ordinato dall’ERDR. Detto impianto copre3 
per 100 mpgazoatl, una superficie di 1,7 
chilometri quadrati. Per 1000 megcrwalt in- 
stallati, la superficie interessata, sarebbe, 
dunque, di 17 chilometri quadrati. Questa 
cifra però riguarda una insolazione di sei 
ore al giorno, per cui i 17 chilometri qua- 
drati devono essere . moltiplicati .almeno per 
tre per aver’e il corrispondent,c dell’energia 
derivata da pari potenza nelle centr 3 1  1‘ con- 
venzionali o nelle centrali atomiche. 

Quindi, onorevole Giovanni Berlinguer, 
siamo su un terreno della ,valutazione dei 
dati reali che ci dice come ancora oggi noi 
siamo in una prospettiva per la qnale SO- 

lo dopo il  i985 potrd esservi probabi1it.à di 
una utilizzazione, non in termini di risml- 
daincnt:o di acque, ma in termini di DO- 
tenza installata e di produzione energetica 
della forza solare. Lei sa quant.0 m i  che 
in Europa 6 stata anche pensata una. cen- 
t,rale da 2 m,egazoatl! dai francesi: mentre 
noi siamo in fase di pre-progetto in Sici- 
lia di una iniziativa italiana, francese e te- 
desca da un megawatt, che si spera entri 
in esercizio, sempre con un impianto di- 
mostrativo, alla. fine del 1979. Non parlo 
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delle cellule fotovoltaiche, che sono a li- 
vello di esperimenti di laboratorio. anche 
se per i satelliti esistono iinpianti di pic- 
cola polenza, ma senza alcun liniile nella 
valutazione de.i costi. . 

Di notizie in materia di enerfiia sola.re 
ve ne sono in grande quantità; si può dire 
che tutt.i i mesi e tutt,i gli anni ne vinvono 
moltissime, molto spesso contraddittorie; 
non è comunque su notizie di questo tipo 
che noi possiamo instaurare un program- 
ma energetico prudente che, anche dal nim- 

ho di vista di altre valutazioni dj costo. ci 
dice come annunci di una certa origine. la  
SANDIA per esempio, vengono‘ smentiti, 
cont,estati o messi in dubbio dall’ERDA. 

I costi del chilowatt solare forniti dalla 
SANDIA e citati dall’onorevole Lucriana Ca- 
stellina (2 dollari per watt nei1 2978 e 0,5 
dollari pelr watt nel 1980) sono costi ipo- 
tetici, non ancora verdficati, come ammlesso 
dalla stessa SANDIA (vedere dichiarazione 
di Mr. Burgess su EIectronic del novembre 
i976). 

Molti paesi hanno espresso seri dubb,i 
sulla veridicità di  tali costi. Nell’assise in- 
ternazionale sul tema (( Energia solare con 
celle fotovoltaiche )) tenutasi a TJussemburgo 
dal 27 al 30 settembre scorso, Mr. Magid 
dell’ERDA ha espresso pubblicamenbe tali 
dubbi. Nella stessa sede M. Durant, diret.- 
tore della LEP (affiliata alla PHTLIPS), mas- 
sima produttrke europea di fotocellule, che 
fungeva da moderatone della tavola rotonda, 
ha detto chiaramente che il costo di 2 dol- 
lari per watt non è ,assolutamente possiibile 
sul mercato di oggi, p.iù probabile a metà 
degli enni ‘80. 

Risulta invece che sul mercato americano 
a finle 1976 le ditte produttrici di pannelli 
solari da pochi watt li vendevano a prezzi 
oscillanti #dai 15 ai 40 dollari per watt 
(Solar Poiwer Corporation 34 dollari per 
watt; RTC 40 dollari per watt; Sensor 
Technology Co’rporated 15 dollari per watt). 
Nelle pubblioazioni in materia si leggoao 
ipotesi di costi per i pr0ssim.i anni non 
inferiori a 15 dollari per wutt (ERDA, 
NASA, (eccetera). 

A qulanto detto bisogna premettere che 
il confronto tra il costo del chilowatt solare 
con quello del chilowatt nucleare non 6 
l l l l l l l ” U L U Y ” .  i>nmod;g+n. i !  c ~ f i f r ~ n t f i  ififa!.!.j v:l fa-t.in a. 
pari tà di prestazioni )) ( i  - dati si riferisco- 
no al W d’i picco, in condizione di insola- 
zione standarg). 

Un chilowatt solare, infalti, in Italia può 
fornire .in un anno circa 1.500 chilowatt-ora 

(insolazion’e media di ,oirca 1.500 ore/anno), 
mentre un chilowatt nucleare fornisce circa 
6.000 chilowatt-ora. Solo per questo motivo 
il costo del watt solare va moltiplicato per 
quattro (2x4 = 8 dollari per watt). 

A questo bisogna aggiungere, sempre per 
rendmerte confrontab.ili i due costi, i costi non 
indifferenti dei sistemi di aocumulo, oltre 
a quelli di trasformazione dell’energia elet- 
trica da continua ad alternata. 

Si arriva così a costi dall’ordine, per lo 
meno, d,i 15 dollari per watt chle sono quiin- 
di superiori alle 10.000 lire per watt. 

Per quanto riguarda l’energia solare, ri- 
peto quello che ho detto nella mia esposi- 
zionle introduttiva. Noi abbiamo la massima 
dispoiiibilità di appoggiro niei ‘confronti di 
coloro che si introducono nel campo; pen- 
siamo che all’interno dell’ENEL debba sor- 
gere un centro ,d,i vertifi’ca degli impianti 
che vengono proposti per le agevola‘nioni 
nella rioerca e pensiamo di dover riservare 
una cifra abbastanza alta a questo settore 
ne’l fondo di ricerca che viene istituito dalla 
legge di ristrutturazione. 

Per quello chle riguarda la geotermia, 
devo far ppesente che nomi abbiamo - l’ho 
già detto - una bozza pronta, concernente 
la disciplina della ricerca e l’utilizzazione, 
che prevede una serie d i  adempimenti e di 
impegni. Con il oonsenso del Presidente, 
desidererei che tale do’cumento fosse all,e- 
gato a questo mio intervento, affinché ri- 
manga negli Att i  parlamentari. 

PRESIDENTE. Sta bene, onorevole mi- 
nistro. 

DONAT-CATTIN, Ministro dell’industria, 
del commercio e dell’artigianato. Per 
quanto attiene al carbone, sono lieto che 
l’onorevole Fortuna abbia insistito su que- 
sto argomento, sul quale si è intrattenu- 
to anche l’onorevole Miana. Poiché tra 
le proposte di programma vi è quella del- 
l’avviamento di 4-6 centrali da 600 m’ega- 
watt a carbone, non (esistendo su questa 
materia normative come la legge n. 393 per 
l’insediamento, sarò lieto se sia l’onorevole 
Fortuna sia l’onorevole Miana, e le forze 
politiche che essi rappresentano, saranno in 
grado di dare un contributo per risolvere 
j problemii di insediamento: perché le ri- 
sposte che noi riceviamo, dopo aver formu- 
lato questa previsione ed avere anche solle- 
citato 1’ENEL a risolvere taluni problemi 
che ne1 passato non ha risolto e che sono 
quelli dell’immagazzinamento del prodotto, 
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dei piazzali per il carbone, ed anche quelli 
dello smaltimento delle scorie, le risposte 
che riceviamo d.alle autorità locali sono, di- 
cevo, ancor più negative di quelle che in 
molti casi vengono date per le centrali nu- 
cleari (Interruzione del deputato Fortma) . 

Le nostre previsioni per quanto riguarda 
la forza idrica sono di un aumenlio di 5 
mila megawatt installati, soprattutto attra- 
verso le stazioni di pompaggio, mentre si 
vanno esplorando tutte le possibi1it.à delle 
vallate alpine non sfruttate, ma anche qui 
con forti r’esistenze della popolazione. Una 
libe B in corso, per esempio, in provincia 
di Cuneo per gli impianti di gronda, come 
è noto a chi si occupa dei problemi della 
regione piemontese: vi sono paure ... da 
Lo.ngarone, diciamo così. 

Anche per i ritardi verificatisi nel pro- 
gramma nuclear,e, sono in costruzione 14 
mila ?negawatt nel settore convenzionale, e 
quindi avremo un aumento, anche per i ri- 
tardi nell’impianto nucleare, dei consumi di 
petrolio, di cui parleremo nella parte finale. 

Do,po aver dato queste poche indicazioni 
aggiuntive, chce vogliono soltanto dire come 
una parte del dibattito si sia concentrata 
su qualcosa che non esiste, cioè una man- 
canza di volontà di agire in ,direzione del- 
le fonti integrative (notizie simili, d’altra 
parte, eranlo ripocrtate in .modo più sintetico 
nella relazione introduttiva) , possiamo bre- 
vemente soffermarci sul tema dei risparmi. 

Al riguardo, sono stati costituiti qu,attro 
gruppi di l’avoro, rispettivamenk per i set- 
t,ori : domestico e terziario, trasporti, indu- 
stria, i,ndustria eneirgetica, con il compito 
di verificare la ,economicità di ogni misura 
st,udiata, attraverso malisi micro e macro- 
economiche, e di indicare, per ogni misura 
giudicata oonveniente, le azioni più effica- 
ci (legislative, ammiaistrative, finanziarie) 
da adottare dai pubblici poteri per rendere 
le misure stesse esecutive nel più ampio 
grado e più breve tempo possibi1,i. 

Una delle prime misure adottate è stata 
la legge 6 giugno 1976, n. 373, relativa al 
cont.eiiimento del consumo energetico per 
usi termici negli edifici, che detta norme 

l’islolamento termico negli ed,ifici di 
nuova costruzione ‘ed in quelli che vengono 
ristrul,lurati. nonché norme per gli impianti 
di produzione ed utilizzazione di calore ne- 
gli edifici nuovi, liimitando la sua azione 
agli edifici esistenti solo in caso di modi- 
fica o sostituzione dell’inipiant,o. 

In pari tempo, la legge stessa, all’arti- 
colo 23, ha affidato al Ministero d7ell’indu- 

stria specifici compiti di sensibilizzazione 
clell’opinione pubblica, attraverso i più di- 
versi canali di inflormazione, sulla neces- 
sita di realizzare risparmi di energi,a e sul- 
le modalità pratiche di attuazione. 

Gli efftetti della campagna di informa- 
zione avviata nlel corso dell’inverno 1976- 
1977, e della contemporanea politica dei 
prezzi, soprattutto dei prodotti petroliferi, 
determinata da motivi obiettivi di adegua- 
mento ai livelli internazionali, hanno dimo- 
strato la validità degli strumenti ai fini del- 
la determinazione del livello -della domanda 
e quindi del contenimento dei consumi. 

Infatti, pur tenend’o conto del buon an- 
damecto stagional’e e del possibile trasferi- 
mento sul settore elettrico di una limitata 
quaiititd dei oonsumi, le consegne, rispetto 
alla stagion,e invernale precedente, presen- 
tano l’andamento seguente (sempre ‘riferito 
al4’uso per riscaldamento ,ed espresso .in 
nJigli,aia di tonnellate): 

per il gasolio le cifr’e s’ono rispettiva- 
mente 12.270 n,el 1975-1976 e 10.850 nel 
1.9’76-1977, con un risparmio di 1.420, pari 
a11’11,6 per cento; 

per l’olio combustibile I1.e cifre sono 
rispettivamente: 5.350 nel 1975-1976 e 4.370 
nel 1976-1977, con un risparmio di 980, pa- 
ri al 18,3 per cento; 

per il petroho le cifre sono rispeltiva- 
mente: 1.510 nel 1975-1976 e 1.078 n,el 1976- 
1977, con un risparmio di 432, pari al 28,6 
per cento; 

per il metano (in tep) le cifre sono 
rispettivamente: 3.569 nel 1975-1976 e 3.772 
nel 1976-1977, con un consumo in più di 
203, pari al 5,7 per cento. 

In lotale si ha: 22.699 nel 1975-1976 e 
20.0’70 nel 1976-1977, con un consumo in 
meno di 2.629, pari all’Ii,6 per cento in 
meno. 

Le riduzi,oni ottenute hanno comportato 
in termini di greggio un risparmio valuta- 
rio di ciirca 200 miliardi di #lire. 

I rilevanti effettli conseguiti esortano ad 
int.rapreiid’ere campaghe di informazione per 
il risparmio anche in altri sensibili settori 
privati di consumo, quali possono essere 
qiieli i deli’autotrazione, della illuminazione 
crl dell’uso d,@i elettrodomestici. - 

Pressanti esigenze di risparmio, inoltre. 
potrebbero portare alla adozione di provvse- 
di nienl,i che, con effetto iininediato, liilli- 
bino obb1i~atorianien:t.e deterininati consumi, 
ad esernpio nella illuminazione pubblica o 
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in edifici pubblici, nell’uso delle insegne lu- 
minose. Rientra in questo ordine di prov- 
vedimenti il decreto che, ,in applicazione 
d,ell‘articolo 11 della legge n. 373 del 1976, 
contingenta le consegne di idrocarburi per 
riscaldamento. 

Comunque, nel medio e nel lungo pe- 
riodo, sono da attendersi notevoli e cre- 
scenti risparmi energetici nel riscaldamen- 
to degli edifioi, dovuti all’applicazione della 
legge n. 373 e dei suoi provvedimenti at.- 
luetivi, al momento in fase di emanazione. 

Altra misura adottata concerne il settore 
dei trasporti privati con l’emanazione della 
legge 8 agosto 1977, n. 631, che fissa limiti 
di velocità sulle autostrade e sulle altre 
strade, comminando sanzioni pecuniarie 
molto elevate per i trasgressori. 

Ma vi sono altri settori nei quali è ne- 
cessario operare per ottenere ulteriori eco- 
nomie di una certa limportanza: trattasi del 
settore d’omestico stesso, relativamente agli 
edifici esistenti, e del sett,ore industriale. 

Per ciascuno di essi si indicano sia i 
mezzi, sia l’entità del risparmio conseguibi- 
le, sia i provvedimenti necessari, a livello 
legislativo e amministrativo, per raggiunge- 
re l’obiettivo. 

Per quanto riguarda il settore domcestico, 
attrav’erso una continua costante azione di 
propaganda e quindi di sensibilizzazione d’e- 
gli utilizzatori, nonché attraverso anche mi- 
sure di inoentivazione, sono ottenibilli no- 
tevoli economie negli edifici esistenti, con 
il miglioramento sia della protezione ter- 
mica, slia d’ella combustione e quindi della 
efficienza degli impianti di riscaldamento. 

A que,sto ultimo riguardo, infatti, non è 
di per sé sufficiente la omologazione dei 
conipocenti dell’impianto accompagnata dal 
previsto controllo triennale dell’impianto 
stesso, ma occorre divulgare la conoscenza 
di determinati comportamdi per ottenere 
un rendirnento ottimale: tale è il caso delle 
operazioni di manutenzione periodica nei 
serbaloi, nei bruciatori, nei generatori e ne- 
gli scambiatori di calore, nelle apparecchia- 
ture di regolazione automatica. 

Per quanto concerne l’isolamento termi- 
co negli edifici esistenti (da ottenersi a 
mezzo ‘di pannelli isolanti di lana di vetro 
o similari) consijd’erando la sola Italia set- 
tentrionale, che incide per oltre il 60 per 
cento nei consumi nazionali del settore do- 
mestico, sono state individuate le seguenti 
possibilità operative: a )  isolamento dei tetti 
nel caso di copertura con sottotetto non pra- 
ticabile. Considerata una superficie globale 

da isolare di 45 milioni di metri quadrati 
(ad un costo medio unitario di lire 2.200) si 
è calcolato un risparmio medio annuo pari 
a 250.000 tonnellate; b) isolamento dei t,etti 
nmel caso di copelrtura con sottotetto pratica- 
bile. Per una superficie globale di 110 mi- 
lioni di metri quadrati (ad un costo medio 
uniitario di lire. 3.500) si consegue un ri- 
sparmio energetico medio annu,o pari a 
650.000 tonnellate circa; c) isolamento, di so- 
lai su cantinati non viscaldati. Considerata 
una superficie globale di 100 milioni di m,e- 
tri quadrati (costo medio un,itario di lire 
6.500) si avrebbe un ris,parmio energehico 
mledio annuo di 300.000 tonnellate; d )  isola- 
mento delle superfici vetrate (do’ppi vetri). 
Si calcola una superficie globale di 44 mi- 
lioni di metri quadrabi ad un costo medio 
di lire 28.000 al metro quadrato nell’ipotesi 
della semplice applicazion,e del doppio ve- 
tro. Tale costo medio ,è superiore se si con- 
sidera, invece, la modifica st-rutturalte con 
l’applicazlione del doppio vetro già predi- 
sposto. I1 risparmio energetico conseguibile 
annualmente sarebbe pari a 400.000 tonnel- 
late; e)  isolamento dellfe sottofinestre allog- 
gianti termosifoni. Considerata una super- 
ficie globale di 15 milioni di metri qua- 
drati (costo unitario inedio di lire 2.500), 
si i! calcolato un risparmio annuo di 180.000 
tonnellate. 

Tale economia, rapportata all’ipotesi di 
consumo 1973, ammonterebbe a circa 
1.800.000 tonnellate, con una minore inci- 
denza sulla bilancia dei pagamenti di 130- 
1GO miliardi di lire. 

Occorre evidenziare, però, che l’attuale 
situazione contrattuale del settore della pro- 
prietà immobiliainte, atteso ch’e gli immobili 
suscettibili degli interventi consigliati sono, 
per la maggior parte, in locazione ad affitti 
bloccati, crea problemi di finanziamento. 

Pertanto, in assenza di una normativa a 
carattere impositivo, sulla cui applicabilità, 
per altro, si nutrono alcuni dubbi, se si 
vuole raggiungere l’obiettivo, occorrerebbe 
promuovere una opportuna azione di pro- 
paganda, accompagnata, eventualmente da 
misure di incentivazione, al pari di quanto 
gik fatto da altri paesi della Comunità. 

A1 riguardo, le soluzioni possono essere 
i ttdividui;,le attraverso agevolaziolii fiscali 
oppure attraverso sussidi. 

L a  prima soluzione, seguita anc,lie dalla 
Germania, dalla Francia, dagli USA, po- 
trebbe consistere nella detrazione una lan- 
111772 (al pari di altre detrazioni già con- 
template e su contestuale presentazione del 
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titolo di spesa regolarmente quietanzato) 
dalla denuncia annuale dei redditi delle 
persone fisiche e giuridiche. L’incidenza per 
l’erario sarebbe minima, tenuto conto che 
nel calcolo dei risparmi energetici è pre- 
sumibile una graduale applicazione delle 
misure nell’arco di più anni. 

Nella ipotesi dei sussidi, potrebbe essere 
seguito il precedente adottato da altri paesi 
della, Comunità (Regno Unito, Paesi Bassi, 
Danimarca, Belgio); cioè la corresponsione 
di un premio di incitamento a fondo per- 
duto. 

In Belgio, per esempio, è previsto un 
sussidio pari a un quarto del montante dei 
lavori effettuati con un limit,e massimo di 
25.000 FB, più 2.000 FB per ciascuna per- 
sona a carico. Detto premio è accordato 
solo per lavori che eccedano i 20.000 FR 
e che corrispondano alle prescrizioni conte- 
nute in un allegato al decreto reale che 
istituisce il premio stesso. 

I1 Regno Unito, per contro, prevede una 
incentivazione fino a 100 sterline, mentre 
nei Paesi Bassi l’incentivo è considerato 
fino a un terzo dell’importo dei lavori, con 
un massimo di 1.000 fiorini. 
‘ B da tener presente, comunque, che nel- 

l’ambito comunitario è stata presentata al 
Consiglio dei ministri una proposta di di- 
rett,iva per la realizzazione di risparmi di 
energia mediante l’aminodernamento degli 
edifici esistenti considerat,i ancora abitabili 
almeno per 20 anni. Tale dirett.iva è intesa 
ad un miglior iso1ament.o dei muri e delle 
coperture, alla posa di doppi vetri, al mi- 
.glioramento degli impianti di riscaldamen- 
.to ed, infine, all’uso di termostati e di con- 
talori di calore, (elementi tutti già studiati 

.n.ell’anibito nazionale), fissa delle scadenze 
di adempimento a seconda dei tipi di edi- 
fici e sollecita incentivazioni finanziarie da 
parte dei singoli governi per i l  raggiungi- 
mento dell’ohiettivo. 

Per quanto riguarda il settore indust,ria- 
lc, anche se l’alto prezzo dell’energia, che 
si ripercu0t.e in varia misura sui costi di 
-produzione, ha indotto l’industria italiana 
ad adottare in via,autonoma misure di con- 
trollo del consumo, tuttevia sono stati in- 
dividuati i seguenti settori di maggior BS- 

sorbirriento eriergetico, nei quali opportune 
azioni goverrmbive potrebbero condurre ad 
economie e quindi ad un migliorame!it,o 
della capacità concorrenziale delle aziende 
interessate. 

Poiché le economie sono ottenibili att,ra- 
verso 1’a.umento della efficienza dei forni a. 

combustione ed elettrici, sono stati presi in 
considerazione i campi seguenti, tenendo 
presente che le valutazioni sui costi di in- 
vestimento e sui recuperi equiva1,enti pos- 
sono aver subito delle veriazioni determi- 
nate dall’auinento dei prezzi e dalla svalu- 
tazione monetaria. 

Forni rotanti da cemento. Dal punto di 
vista energetico sono stati considerati essen- 
zialmente tre consumi: 1) il consumo di 
energia elettrica per ridurre le materie pri- 
me dalla dimensione di 30-40 mm. a mi- 
scela ad- - elevata finezza- sospesa-= in acqua 
(via umida) o sospesa in aria (via secca); 
2) il consumo di energia elet,trica (come 
forza motrice) richiesto dalla fase di cot- 
lura; 3) il consumo di energia termica ri- 
chiesto per la cottura nonché per l’xsi- 
cazione. 

Per quanto concerne il primo aspetto, il 
processo per via umida richiede una quan- 
titA di energia elettrica inferiore che per 
il processo per via secca (10-18 chilowatt-ore 
rispetlo a 15-20). 

Per quanto concerne’il consumo di ener- 
gia termica la posizione si inverte. lnfatti, 
i forni per via umida consumano da un 
minimo di 1.200 chilocalorie per chilo- 
grammo ad un massimo ariche di 1.800 chi- 
localorie per chilogrammo di Clinker; i for- 
ni a via semisecca da un minimo di 760 
chilocalorie per chilogrammo ad un mas- 
simo di 900; i forni per via secca funzio- 
nano con consumi tra 780-850 chilocalorie 
per chilogrammo di Clinker. 

Attualmente nelle cementerie italiane so- 
no installati forni rotanti, dei quali 43, per 
una produzione complessiva di circa 4,8 
milioni di tonnellate per anno di Clinlter 
sono a N via umida. ) I .  In teoria la trasfor- 
mazione da (( via umida )) a (( via secca 1) 

o (( semisecca )) sarebbe possibile per t,utt.i 
gli impianti; in pratica, considerazioni di 
carattere tecnico fanno ritenere che essa 
possa essere effettivamente e utilmente rea- 
lizzata solo per circa 30 forni, la cui pro- 
duzione complessiva ammonta a circa 4 mi- 
lioni d i  tonnellate per anno d i  Clinker. 

11 risparmio energetico sarebbe di circa 
240.000 tep per anno, che ai prezzi attuali 
comporterebbe una minore incidenza aggi- 
ranl,esi sui 17-15 miliardi di lire. 11 conto 
di Lrasforniazione lè stabo, a suo lempo, con- 
siderato pari a lire 35.000 per tonnellata 
per 4 milioni, per complessivi 140 miliardi 
di lire. L’ammortamento di tale investi- 
mento, da effettuarsi in 10 anni all’inte- 
resse de11’8 per cento comporlerebbe un 
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onere anuale di 20,8 miliardi di lire, su. 
periore quindi all’imporlo del risparmio 
energetico. Si osserva che menlre i 17-13 
niiliarcli si rifleltono sulla bilancia dei pa- 
gamenti, l’investimento viene speso sul 
mercato nazionale. 

Forni da riscaldo per l’industria side- 
rurgica. Nei forni di riscaldo al servizio 
dei laminatoi la percentuale delle perdite 
del bilancio termico ammonta a circa il 
45 per cento. Gli impianti attualmente in 
esercizio sono equipaggiati per il 95 per 
cento con apparecchi che recuperano il 
10 per cent.0 delle perdite di gas di sca- 
rico, mentre il restante 5 per cento non 
effettua alcun recupero. Se si prende in 
esame un forno di media capacità che ab- 
bia un consumo specifico di 400 chiloca- 
lorie per chilogrammo, ed una produzio- 
ne di un milione di tonnellate per anno, 
ne consegue che le perdite dovute ai gas 
di scarico, tenuto conto del recupero ora 
effettuato, sono molto elevate. Con tecno- 
logie più avanzate si possono realizzare 
pertanto recuperi più spinti di gas di sca- 
rico. Atteso che nel settore siderurgico so- 
no installati circa 20 forni con produzione 
e consumi diversificati, si presume che una 
trasformazione graduale potrebbe portare 
ad un risparmio di 100.000 tep per anno. 

I1 risparmio ottenuto al prezzo attuale 
del combustibile può essere stimato in cir- 
ca 7 miliardi di lire per anno. 

Il costo per la realizzazione di un recu- 
pero spinto su tutti gli impianti può essere 
valutato in circa 10 miliardi. Poiché il par- 
ticolare lipo di trasformazione può essere 
realizzato in un arco di tempo non infe- 
:-iore a 10 a i l i ,  i l  bilancio economico de- 
gli investimenti e dei recuperi equivalenti 
sarebbe largamente a vantaggio di questi 
ultimi, considerando il costo per la trasfor- 
mazione ad un tasso di interesse de11’8 per 
celi t o. 

Forni per l’industria del laterizio. Nel- 
l’industria del laterizio il consumo speci- 
fico di combustibile varia, a parità di qua- 
lità della materia prima, secondo il tipo di 
impianto di cottura e/o essicazione. Modi- 
ficando ,i forni Hoffmarin o similari con for- 
ni  n ~zmneZs e sostiluendo gli cssicatoi ra- 
pi~11 con. essjcatoi continui o semicontinui: 

bustibile di circa il ~ 10-15 per cento dei 
consumi attuali, pari a complessive 250.000 
t,onnellale per anno, alle quali si aggiunge 
un risparmio di energia elettrica per com- 
plessive 50.000 tep per anno. 

si pntrehhe o!,!enpre gn risparmio di col>?- 

I minori costi decennali, per l’industria, 
sarebbero pari a 360 miliardi di lire di 
cui: 210 per combustibile; 120 per mano- 
dopera; 30 per valore minori scarti. I 
maggiori costi decennali sarebbero dell’or- 
dine di 232,2 miliardi di lire di cui: 117 
per ammortamento e 115,2 per interesse 
sul finanziamento a11’8 per cento. Detti 
maggiori costi sarebbero superiori in rela- 
zione ad interessi più elevati. 

Ho dato queste indicazioni in- quanto è 
necessario tener conto del fatto che tutte 
queste operazioni, attraverso le quali noi 
potremmo ottenere delle economie di ener- 
gia, vanno prima attentamente valutate nei 
loro costi effettivi per sapere se esse non 
siano addirittura più costose del risparmio 
che potrebbero consentire. 

Per quanto riguarda i settori ad alta 
intensità di energia sui quali occorre inter- 
venire, mi riferisco ancora una volta al 
mio intervento in sede di Commissione in- 
dustria, che questa ha poi sviluppato; na- 
turalmente, gli elementi a suo tempo for- 
niti sono equilibrati con le considerazioni 
svolte nelle comunicazioni in trodu ttive, al- 
cune delle quali sono state richiamate dal- 
l’onorevole Fortuna quando ha citato i l  
settore alimentare. Non dobbiamo riferirci 
al fatturato finale ma alla sua composi- 
zione, se in questa non rientri il fattore 
energia ed il fattore greggio,, in quale mi- 
sura essi incidano, e se infine questa mi- 
sura non sconsigli addirittura interventi co- 
stosissimi che possano dar luogo a risultati 
estremamente modesti. 

In questa prospettiva, noi abbiamo tut- 
tavia considerato i forni da  riscaldo per 
l’industria siderurgica, i forni per l’indu- 
stria del laterizio ed una serie di inoentiva- 
zioni da valutare per una utilizzazione con- 
giunta, che riteniamo più interessante, di 
energia elettrica da parte di industrie che 
utilizzano calore (chimichce, cartarie, tessili, 
alimentari). 

Molte industrie abbisognano, par le pro- 
prie lavorazioni, di calore tecnologico, il 
quale il più delle volte è prodotto e tra- 
sportato ai reparti di utilizzazione sotto for- 
ma di vapore a pressione e temperatura 
relativamente bassa. 

Msntre negli impianti termoelettrici del- 

dal combustibile utilizzato si è costretti a 
scaricarlo nelle acque di raffreddamento (si 
può calcolare che su 15 milioni di tonnel- 
late di olio combustibile utilizzati, circa 
9 milioni di tonnellate vanno persi sotto 

I’ENEL. buona parte de! ca!ore svi!uppato 
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forma di calore nelle acque di raffredda- 
mento), i processi industriali utilizzanti il 
calore tecnologico possono sfruttare il ca- 
lore di scarico di un gruppo termoelettrico 
per la produzione di vapore per le lavo- 
razioni. 

In tal modo il rendimento della trasfor- 
mazione calore-energia elettrica ne risulta 
praticamente raddoppiato (una centrale a 
condensazione dell’ENEL consuma circa 
2.200 calorile per produrre un chilozoatt-ora, 
mentre una centrale combinata può pro- 
durlo con 1.100-1.200 calorie). Questo pro- 
cesso è largamente diffuso in Italia per 
cui nell’anno 1975 sono stati prodotti 01- 
tre 18 miliardi di chilowatt-ore, i quali 
hanno portato ad un risparmio di circa 2 
milioni di tonnellate di prodotti petroli- 
feri. La normativa che regola l’autorizza- 
zione da parte del Ministero della indu- 
stria di centrali industriali a recupero è 
già abbastanza aperta; tuttavia una note- 
vole razionalizzazione nello sviluppo di im- 
pianti di questo genere si potrebbe conse- 
guire in futuro e raggiungere lo stesso 
obiettivo di altri paesi della Comunitd: 
cioè l’integrazione di più imprese indu- 
striali per l’esercizio in comune di im- 
pianti. Oggi infatti le auborizzazioni ven- 
gono accordate nei limiti dei fabbisogni del- 
l’impresa. L’integrazione, pertanto, potrebbe 
dar luogo ad un risparmio energetico più 
accentuato, con ovvi evidenti benefici per 
l’economia nazionale oltre che ad una li- 
mitazione dei problemi derivanti dall’in- 
quinamento termico delle acque di scarico. 

Ma lo sviluppo di tale produzione a 
recupero trova delle limitazioni di carat- 
tere, oltre che normativo, anche finanziario 
ed economico. Sotto questi ultimi due 
aspetti, come già praticato da altri paesi 
della Comunità (Belgio, Francia, Germania) 
e come esplicitamente viene evidenziato 
dalla Commissione in una raccomandazione 
che sarà sottoposta quanto prima all’appro- 
vazione del Consiglio dei ministri, sapebbe 
opportuno provvedere ad una adeguata in- 
cen tivazione delle iniziative sopra richia- 
mate sia sul piano fiscale sia su quello 
finanziario, nonché attraverso la facilita- 
zione dei rapporti ciontrattuali con la rete 
nazionale per la migliore valorizzazione 
dell’energia prodotta e per la massima uti- 
lizzazione degli impianti. 

A conclusione della indagine sulle pos- 
sihil i t A  operative del risparmio energ8tico 
nel settore industriale, si tra,e il convinci- 
mento di sensibili economie, con conse- 

guente miglioramento della capacità con- 
correnziale delle imprese interessate. Ma 
tale operatività è condizionata, per tutti i 
settori considerati, dalle esigenze del finan- 
ziam,ento per far fronhe alle modifiche ne- 
cessarie. E vem che nelle comparazioni 
economiche degli investimenti e dei recu- 
peri equivalenti, effettuate per ciascun set- 
tore, il bilancio risulta largamente vantag- 
gioso per questi ultimi, ma è anche vero 
che, per garantire tale vantaggio, è neces- 
sario, quanto meno, assicurare un finan- 
ziamento che al tasso di inberesse de11’8 
per cento si presenta non pienamente sodi- 
sfacente per l’e aziende interessate. 

Occorrerebbe pertanto valutare le forme 
e le modalità, nei settori che si ritengono più 
attraenti, per una adeguata incentivazione 
alle iniziative. In tale circostanza, le incen- 
tivazioni poirebbero essere totalizzate anche 
sulle p~ssibilit~à di sostituzione nei consu- 
mi di energia, trasferendo, nel caso del set- 
lore cemento e del settore dei laterizi, il 
consumo stesso dai prodotti petroliferi al 
carbone. 

Anche su questa materia non C’è dis- 
senso tra l’esposizione del Governo e la vee- 
ment.e richiesta che viene rivolta dal Par- 
lamento rispetto a cose che si fa tutto il 
possibile per realizzare. 

Le rivelazioni dell’onorevole De Michelis 
circa la possibilità di recuperare dal rendi- 
mento della potenza installata dall’ENEL 
quanto basta per rendere (( residuale 1) ogni 
impegno di carattere nucleare sono artificio- 
se, quanto meno per i tre motivi che ora 
indicherò. 

In primo luogo, perché anche quando si 
sia elevato quel recupero - ed elevaao può 
essere, come vedremo in seguito - ciò non 
servirebbe ad evadere i l  quesito sulla urgen- 
za di decidere a favore di una consistente 
scelta nucleare, trattandosi di una scelta i 
cui riflessi, per i l  paese e per l’industria, 
non si chiudono alle prime centrali da co- 
struire, una volta esaurita l’entrata in fun- 
zione del parco termoelettrico in costruzio- 
ne, poiché ad essa va affidata tutta la for- 
nitura di energia elettrica di base fino a 
quando non saranno disponibili concrete al- 
ternative. 

In secondo luogo, perché il recupero di 
produttività dell’ENEL, come è già stato 
messo in evidenza dalle mie comunicazioni 
introduttive a questo dibattito, è un obiet- 
t,ivo del Governo n prescindere da ogni scel- 
ta O strategia, energetica. Un ENEL più ef- 
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ficiente è infatti in sé un obiettivo di poli- 
tica energetica. 

In terzo luogo, perché i dati citati dal- 
l’onorevole De Michelis come se fossero sta- 
ti sottratti ad un ente che tende a nascon- 
derli, sono gli stessi ai quali ha fatto ri- 
ferimento la relazione di un consigliere di 
amministrazione dell’ENEL ad un convegno, 
tenuto a Piacenza il 4 luglio scorso, sul 
tema (( Comunità locali e centrali nucleari )), 

al quale.io ero presente. Si tratta di dati 
sui quali si basa, come vedremo tra un 
momento, l’unica possibilith di non dovere 
proce,dere, subito, alla programmazione di 
al txe unità termoelettriche ad olio combusti- 
bile, tenuto cont,o dei tempi tecnici di co- 
strizione delle centrali elettronucleari. 

11 punto essenziale per recuperare mag- 
giore produttività complessiva dagli investi- 
menti già tracciati dall’ENEL deve essere il 
seguente. La dinamica e il diagramma tem- 
porale dei prelievi di energia elettrica pos- 
sono essere modificati. Dall’analisi ,dei dia- 
grammi dei massimi carichi dell’ENEL e 
delle relative curve di durata per gli 12 
anni che vanno dal 1964 al 1974 risulta che 
la potenza massima. prodotta nel dicembre 
1974: pari a 21 gigawalt, è stata ben su- 
periore a quella prodotta nel 1964, che fu 
di 9:s gignzuatt; ma la forma del diagram- 
ma giornaliero è rimasta praticamente la 
stessa, cioè tutte le ordinat,e si sono dilatate 
nel rapporto costante 21 diviso 9,8. 

L n  similitudine dei carichi risulta con- 
fermata anche per i singoli mesi dell’anno, 
come è emerso dal confronto delle curve 
di durata del terzo mercoledì di ogni mese. 
che è stato assunto a rappresentare l’anda- 
mento dei carichi di tutti i giorni lavora- 
tivi del mese stesso. 

Si può quindi concludere che dal 1964 
al 1974 la domanda di energia elettrica si 
è spoiitaneamen te evolu ta, secondo trends 
d’incremento dei carichi che hanno perpe- 
tuato lo stesso andamento. Questo fatto ha 
costituito, evidentemente, un vincolo per 
I’ENEI, che, dovendo adeguare istante per 
istante la produzione al consumo, ha do- 
vuto disporre di un parco di impianti di 
produzione con caratteristiche di intervento 
assai diverse. CiÒ ha avuto immediati ed 
evidenti riflessi economici sul costo medio 
dell’energia complessivamente prodotta che, 
a parlth, di condizione, è stato ~ i i j  elevato 
quanto maggiore è stato il divario tra il va- 
lore di potenza massimo e quello minimo. 

A questo punto occorre segnalare come 
dal confronto degli andamenti delle curve 

di carico prelevato nei sistemi elettrici 
francese, tedesco, inglese ed italiano nei 
giorni di massimo carico dell’inverno 1976 
risulti in tutta la sua ampiezza lo squili- 
brio italiano. 

Giova anche segnalare che il valore me- 
dio annuale del rapporto tra il minimo cilr 
rico notturno ed il massimo carico diurno 
i! pari allo 0,57 per cento in Italia (era 
pari allo 0,61 per cento nel 1976), allo 
0,66 per cento in Francia e allo 0,62 per 
cento in Germania (con una spettacolare 
rimonta rispetto allo 0,48 per cento del 

Rimonlnre le posizioni perdute non sarà 
semplice né potrii avvenire nel breve pe- 
riodo. Anche a questo facevo allusione nel- 
le mie comunicazioni introduttive quando 
accennavo alla opportunità-necessità di ri- 
dare autonomia tariffaria ai singoli opera- 
tori energetici, sia pure nell’ambito di una 
rigorosa sorveglianza ministeriale. 

Per motivi in parte derivanti anche dal- 
la passivitA di comportamento dell’ENEL, 
A mancata una politica di marketing del- 
l’energia elettrica. Da questa assenza so- 
no derivati comport.amenti dell’utenza in- 
(1ubbiament.e distorti ed antieconomici a li- 
vello aggregato. 

In secondo luogo, ad avviso del Gover- 
no, è possibile il miglioramento del ren- 
dimento dell’esistente e del costruendo par- 
co di centrali termoelettriche, come già a- 
vevo precisato nelle mie comunicazioni in- 
Srodu ttive. 

1 più recenti dati consuntivi sulla di- 
sponibilità degli impianti termoelettrici 
convenzionali denotano un consistente mi- 
” rljoramen to della situazione rispelto al 
t972: nel 1976 la disponibilità è stata, in- 
fatti, pari al 7 5  per cento contro il 67,s 
per cento del 1972. Nei primi cinque mesi 
del 1977 questa disponibilità è salita al 
79,i per cento; iiello stesso periodo del pre- 
cedente anno era stata del 74,2 per cento. 
. Vi è stato sopratPutto un fortissimo mi- 
glioramento derivante dal miglior funziona- 
mento degli impianti termoelettrici da 320 
megawntt che nel 1971-1973 avevano dato 
una indisponibilità globale superiore al 33 
per cento per sole cause interne. Nel i976 
invece avevano dato un analogo fattore di 
indisponibilita pari al 22 per cento. 

Vi è stato ancora un netto miglioramen- 
to nelle indisponibilità derivanti da cause 
esterne. Per gli impianti termoelettrici que- 
sta indisponibilità è passata dal 5,s per 
.cento del 1972 a.11’1 per cento del 1976. 

1966). 
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Ancora nel 1976 tuttavia l’indisponibilità 
degli impianti termoelettrici è stata pari 
al 24,9 per cento. Esistono quindi certa- 
mente margini per i l  consolidamento di 
una elevata disponibilità nei mesi inver- 
nali, nei quali - per altro - il coefficiente 
di disponibilità del pdrco termoelettrico 
dell’ENEL - ignorando gli impianti fuori 
servizio per cause esterne - è stato sempre 
superiore a11’80 per cento. 

Un miglioramento del 2 per cento nel- 
la disponibilità del parco termoelettrico cor- 
risponde ad una maggiore potenza utilizza- 
bile di circa 420 mila meguwati; cifra tut- 
l’altro che modesta se raffrontata con la 
richiesta di energia elettrica alla punta che 
è cresciuta mediamente di poco più di 1.000 
megawatt all’anno negli ultimi anni e d i  
2.000 megawatt fra il 1975 e il 1976. 

Ulteriori miglioramenti nella resa com- 
plessiva dell’attuale potenza installata po- 
tranno derivare dall’attuazione del progetto 
per il  UOVO sistema di controllo della 
produzione e trasmissione di energia (si 
tratta di un sistema articolato in un cen- 
tro nazionale di controllo, in ripartitori 
compartiment,ali di controllo, nonché nelle 
apparecchiature periferiche di prelievo e 
trasmissione delle informazioni). 

L’attuazione di questo progetto consen- 
tirà una economia di produzione pari a 
circa il 2 per cento; valore che, riferito ad 
un periodo di funzionamento di 15-20. anni, 
equivarrà ad una minore potenza da in- 
s!allare pari a circa 800 meguwutt. 

L’ENEL quindi deve compiere ogni sfor- 
zo al fine di ottenere il massimo rendi- 
meiit,o dalla gestione degli impianti attual- 
ment,e in esercizio o programmati, anche at- 
traverso una modifica di comportamento 
dell’utenza elettrica per quanto concerne il 
diagramma dei prelievi su base sia giorna- 
liera sia annuale. Si tratta di uno sforzo 
comunque necessario date le difficoltà e- 
conomiche del paese e le condizioni com- 
plessive di bilancio dell’ENEL. I3 uno 
sforzo, tuttavia, particolarmente importan- 
te in un momenlo, come quello attuale, 
nel quale la previsione di potere ottenere 
un guadagno di efficienza complessivo for- 
se dell’ordine de11’8-10 per cento nel ren- 
dimento del sistema elettrico derivante so- 
prattutto da modifiche di comportamento 
dell’utenza, permette (nei prossimi 6-8 an- 
ni) di dargli il respiro necessario per at- 
tuare, da ora in poi, uno sviluppo ra- 
zionale d i  un rilevante e significativo pro- 

gramma elettro-nucleare per quanto con- 
cerne la potenza elettrica di base. 

Non si tratta quindi di dire, questa è 
la conclusione politica, che, potendosi mi- 
gliorare il rendimento complessivo del si- 
stema elettrico, è possibile evitare o rendere 
residuale la scelta nucleare. Si tratta, al 
contrario, di sapere che, ove le azioni di 
recupero di efficienza intraprese abbiano 
buon esito, C’è qualche margine temporale 
ancora disponibile per evitare quella che, 
agli occhi di tutto il mondo, sarebbe una 
dichiarazione di fallimento, o comunque di 
estrema miopia energet,icai quella =che si 
avrebbe qualora il paese, con il massimo 
di dipendenza dagli idrocarburi liquidi, si 
decidesse a proseguire ulteriormente nella 
installazione di centrali termoelettriche ad 
idrocarburi liquidi. 

Desidero ora fare alcune . considerazioni 
in materia di sicurezza. 

Si può affermare che in nessun altro 
campo vi sia stata una accurata elabora- 
zione della teoria del rischio accettabile co- 
me in quello radioprotezionistico. Questa 
elaborazione, caratterizzata sempre da un 
approccio di estrema prudenza, è avvenuta 
sulla base d,ell’ipotesi di assenza di una 
soglia *inferiore del danno biologioo e di 
quella del comportamento lineare per la 
estrapolazione alle basse dosi. 

Va per altro sobtolineato, cit,ando la puh- 
blicazione n. 26, del gennaio 1977, de!la 
Commission3e internazionale per la prdezio- 
ne radiologica (ICRP), che l’uso dell’eslra- 
polazione lineare (per la valutazione degli 
effetti alla base delle dosi) può essere utile 
per la valutazione del limite superiore di 
rischio. Tuttavia, pros’egue la pubblicazione 
citata, è estremamente importante riconosce- 
re che tale ipotesi può condurre ad una 
sovrastima del rischio da radiazioni, che a 
sua volta potrebbe risultare n’ella scelta di  
alternative che sono più rischiose di solu- 
zioni che comportino l’impiego di radia- 
zioni. 

Per quanto riguarda i bilanci rischio-he- 
neficio, va sottolineato che le componenti 
di rischio individuale di cui si trJatta in 
campo nucleare sono assolutamente lirrik- 
vanti, e quindi tutto il discorso va fatto in  
termini di rischio collettivo (o societario), 
termini nei quali il destinataoio del rischio 
(e del beneficio) è sempre la società che 
opera 1.e scelte. 

Per quanto riguarda le posizioni espresse 
dall’Istitu to superiore di sanità, richiamate 
nel corso del dibattito, dall’onorevole Mat- 
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teotti, non sembra che esse contengano cle- 
menti che contrastino con la formulazione 
attuale del piano energetico nazionale. Se: 
bene intendiamo tali posizioni, esse sosten- 
gono la necessita di un adegu’ato impegno 
verso la raziona1izzazion.e dei consumi e 
dello sfruttamento delle risorse energetiche 
e nella ricerca applicata delle fonti alter- 
native. Tutt’al più vi è un atteggiamen!,o 
più riservato verso l’applicabilità, nell’am- 
bito della fonte nucleare, della tecnologia 
del reattore autofeertil,izzante, pur se si ri- 
conosce (e cito t.estualmente) che (( va man- 
tenulo aperto il canale della ricerca scienti- 
fica e tecnologica anche nel campo dei r,eat,- 
tori veloci, in un ambito di impegno equi- 
libralo con le esigenze di sviluppo dmi altri 
settori n. 

Ora è del tutto evident,e che nessuno pub 
oggi pensare ad una (( comm’ercializzazione )) 
anticipah di tale tipo di reattore prima che 
sia completato il ciclo della sua maturazio- 
n,e tecnologica ed industriale, con le stesse 
garanzie che oggi esistono per i reattori ter- 
mici. Ma ,è altresì incontestabile che sareb- 
be gravissimo e colpevole errore rinunciare 
a priori ad una visione strategica che pre- 
veda ,il possibile sbocco della politica ener- 
getica verso una soluzione che perm,ette ;a 
utilizzazione integrale delle risorse energe- 
tiche del combustibile nucleare. Che poi ta- 
le sbocco vada attuato in modo rigorosa- 
mente controllato e con tutte le garanzie 
per la protezione dell’ambiente, è esigenza 
ed impegno da tutti condiviso e fuori di- 
scussione. 

Sulla militarizzazione del personale ad- 
dello alle centrali nucl,eari, cui ha fatto ri- 
ferimento qualcuno degli intervenuti, devo 
dire che l’attuale legislazione (articolo 49 
del decreto del Presidente della Repubblica 
13 febbraiio 1964, n. 185) già prevede ch5, 
su parer,e del CNEN,  il ministro dell’indii- 
stria, con proprio decreto, stabilisca per 
ciascun impianto 11 numero e la qualifica 
di coloro che non possono allontanarsi sen- 
za preavviso e senza essere sostituiti, i l i  

quanto indispensabili ai fini del mantelli- 
mento delle condizioni di sicurezza nuclsa- 
re e di protezione sanitaria. Anche alla lu- 
ce del1’~esperienza maturata nel corso degli 
anni passati, non si ritiene che si debba 
porre il problema di una modifica o esten- 
s innp di qiel provvedimento. Quindi c’h 
solo questa disposizione che viene applicata, 
non vi è invece nessuna prospettiva di mi- 
litnrizzare il personale al di 18 di  questa 
norma. 

l:J’onorevole Portatadino ha fatto riferi- 
mento all’indebolimento della posizione del- 
la protezione sanitaria del CNEN dopo la 
ristrutturazione. La ristrutturazione del 
CNEW non ha affatto agito in tal s,enso. 
Semmai ha realizzato un raggruppamento 
di tutte le funzioni di controllo (sicurezza 
nucleare e protezione sarriitaria) in un’uni- 
ca direzione central’e alle dirette dipenden- 
ze d,el Presidente, al fine di una accentuat,a 
distinzione di tali funzioni da  quelle pro- 
mozionali e di ricerca. 

Quanto all’interrogativo posto dall’onore- 
vole Matteotti, se sia possibile cioè evitare 
inciidenti di proporzioni catastrofiche deter- 
minati da calamità naturali del tipo dei 
terremoti, preciso che gli impianti .nucleari 
sono specificatamente progettati contro even- 
ti naturali estern,i. In particolare per quan- 
to riguarda la d,ifesa antisismica le centrali 
vengono progettate a due livelli di somlleci- 
tazione: il primo, a cui l’impianto deve 
poter continuare il suo funzionamento ed 
un secondo, superiore, a cui deve essere 
garantito lo spegnimento sicuro ed 61 man- 
lenimento in condizioni di sicurezza. Questi 
livelli di so,llecitazione sismica vengono de- 
terminati con lestrema ,cautela, impiegando 
metodi sia storico-statistici che sismotettoni- 
ci. La progettazione e la verifica delle 
strutture avviene mediante analisi dinamica 
lineare, con criteri prudenziali di d,efinizio- 
ne e di combinazione dei carichi, con valori 
cautelativi dei coeffioienti di smorzamento’ e 
con precise norme per quanto riguarda le 
sollecitazioni ammissibili. Ampio impiego 
viene fatto delle prove sperimenta1.i su ta- 
vola vibrante per la qualificazione dei com- 
ponenti dell’impianto. 

Quanto sopra fornisce le più ampie ga- 
ranzie per quanto attiene alla sicurezza del- 
le centrali in caso di sisma. 

L’onorevole Matteotti ha altresì affermato 
che (( le efmissioni di radioattiv,ità da una 
centrale da 1000 snegazoatt sono di ordini di 
grandezza superiori a quanto somministrato 
per cure mediche in tutto il mondo )). Se 
si tiene conto di tutte le poss.ibili vie di 
ritorno all’uomo della radioattività emessa 
da una centrale, e segnatamente delle ca- 
tene alimentari, le esposizioni collettive che 
ne derivano sono una modesta frazione (me- 
no di un millesimo) dell’impegno di dose 
collettiva dovuto agli impieghi medici in 
una provincia italiana. Si confronti l’analo- 
ga conclusione valida per la Gran Bretagna 
cui è pervenuto il  citato rapporto Flowers. 
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L’onorevole Matteotti ha fatto anche ri- 
ferimento all’fappello di 5000 medici fran- 
cesi ed al rapporto della foncfazione Ford. 
Vi è stato in Francia un documento sotto- 
scritto da cinquemila scienziati, facenti capo 
all’università di Grenoble, awerso al,la co- 
struzion,e ‘del Superphénix a C,Peys-Malville, 
che richiedeva un approfondimento dei pro- 
blemi di sicurezza del ciclo del plutonio. 
Le stesse riserve sul ylioiclo del plutonio, 
oltre ad un punto di vista riduttivo circa 
l’importanza della componente nucleare nel 
panorama energetico futuro, ha- espresso il 
rapporto della fondazione Ford. Sono punti 
di vista che certamenle non vanno ignorati, 
ma che non possono essere adottati acriti- 
camente: essi non fanno riferimento ai reat- 
tori provati, nella costruzione dei quali 
l’Italia deve impegnarsi nei prossimi anni. 

Circa le considerazioni dell’onorevole 
Matteotti per gli incidenti avvenuti su im- 
pianti nucleari, sono stati citati 1.000 gua- 
sti, varie centinaia di (( anomalie 1) e decine 
di (( incidenti considerati gravi, fino a ra- 
sentare la catastrofe )). Presso le centrali 
elettronucleari si sono in effetti avute (e 
si continueranno ad avere, come in ogni 
impianto industriale) anomalie e guasti a 
componenti, ma in ogni caso gli impianti 
hanno sempre presentato rilevanti riserve 
di sicurezza, proprio perché progettati te- 
nendo conto della necessità di far fronte a 
tali anomalie. 

I1 fatto stesso che nell’industria nuclea- 
re si proceda ad un inventario sistematico 
dei guasti a componenti degli impianti, as- 
sicura un costante riciclo delle informazioni 
così ott,enute per un continua miglioramen- 
t,o delle condizioni di affidabilità delle cen- 
trali e d i  continuità di esercizio. 

Circa le due esplosioni in Unione So- 
vietica, si sono avute notizie su alcuni 
giornali che non hanno trovato conferma, 
soprattutto da parte dell’unione Sovietica. 
La cosa sembra alquanto strana - anche 
se non ho alcun elemento per negarla o 
per convalidarla - tenendo conto che la 
consistenza degli impianti e dei depositi 
nucleari è minore nell’ambito dell’area so- 
cialista, anche se le informazioni da quei 
paesi non sono certamente abbondanti. Fa 
specie, percib, che in tutta la rimanente 
area del mondo non si siano avuti i rile- 
vanti inconvenienti di questo genere e che 
questi siano avvenuti al di 18 di una certa 
cortina di mistero o di non mistero, in as- 
Fenza di una qualche conferma o di un 
qualche elemento di attendibilità. 

Circa la ristrutturazione del CNEN, che 
è stata sollecitata sia dall’onorevole Giorgio 
La Malfa, sia dall’onorevole Costa, vorrei 
rispondere - e non per eludere la discus- 
sione - che non mi pare questo il momen- 
lo di affrontare un simile problema ed as- 
sumere degli impegni precisi. Infatti, come 
ho già ricordato, è stato presentato all’ini- 
zio di questo dibattito un disegno di legge - 
per la ristrutturazione del CNEN. Pensia- 
mo quindi che quando si discuterà quel 
disegno di legge potremo valutare atten- 
tamente l’argomeiito in tutte le sue impli- 
cazioni, anche per giungere alla divisione 
- alla quale io stesso ho accennato - dei 
compiti di sicurezza e di promozione. 

Prima di concludere su tutti i problemi 
connessi alla sicurezza, vorrei accennare al- 

-la richiesta di moratoria che da qualche 
parte è stata avanzata. 

Desidero far presente che in nessuno 
dei paesi nei quali sono state avanzate del- 
le richieste di moratoria, a quanto mi ri- 
sulta, dopo un approfondito esamle delle 
si tuazioni, tali richieste sono state accolte. 

In Francia non è stata avanzata alcuna 
richiesta di moratoria nucleare. Manifesta- 
zioni popolari si sono avute avverse alla 
realizzazione del reattore dimostrativo ve- 
loce Superphénix ubicato a Creys-Malville. 
I1 programma di costruzione di reattori 
ad acqua leggera procede, per altro, sen- 
za alcuna opposizione. Si hanno in costru- 
zione, attualmente, 16 reattori di tipo P WR 
da circa 900 megawatt. 

Nella Repubblica f,sdlerale di Germania 
nell’estate 1977 i l  ministro federale per la 
ricerca tecnologica, Matthoefer, ha dichiara- 
to che una sospensione per un periodo da 3 
a 6 anni della concessione di autorizzazio- 
ni governative per la costruzione di nuove 
centrali nucleari avrebbe potuto verificarsi. 
A fronte di tale dichiarazione C’è la po- 
sizione governativa nettamente favorevole al 
ricorso all’energia nucleare, sia sul breve 
che sul lungo termine. L’orientamento di 
questi giorni non è quello di richiedere una 
moratoria, bensì quello di pervenire ad una 
nuova legislazione in materia di ubicazio- 
ne di centrali nucleari. I3 stata, in parti- 
colare, investita la Corte costituzionale per 
stabilire se il Parlamento di un qualsiasi 
Land possa essere abilitato o meno a conce- 
dere la propria autorizzazione in determi- 
nate centrali nucleari. Non 8, pertanto, da 
escludere che la manifestazione più concre- 
t,a e immediata nei riguardi dell’energia 
nucleare sia una modifica alla legge nu- 
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cleare, che, per essere stata emanata nel 
1959,. non tiene ' adeguatamente conto. dei 
problemi posti dalla utilizzazione commer- 
ciale dei reattori. 

Nella Repubblica federale tedesca sono 
attualmente in esercizio circa 8.400 mega- 
z m t t  (12 reattori) e sono in costruzione al- 
tri 20.400 nzegazuatt (19 reattori). 

In Belgio, non risulta esservi richiesta 
di  moratoria. 

Nel Regno Unito, il programma elettro- 
nucleare è fermo da alcuni anni. Ciò, tuh- 
tavia, non a causa di opposizione all'ener- 
gia nucleare, ma come conseguenza della 
necessità di procedere a soelte tecnologi- 
che, nonché come conseguenza della dispo- 
nibilità di fonti alternative tradizionali 
(carbone e petrolio) e d,ella prolungata si- 
tuazione di recessione nel paese. Nel Re- 
gno Unito sono attualmente in esercizio 
circa 1.400 megawatt (4 reattori) e in co- 
struzione circa 3.800 megawatt (4  reattori). 

I n  Svizzera nell'agosto del 1977 si è 
avuta, da parte popolare, una richiesta di 
moratoria d,i 4 anni. Una Commissione par- 
lamentare esamina, inoltre, un,a proposta 
analoga presentata da un dmeputato sociali- 
sta. Da parte sua, il Governo elvetico ha 
preszentato i81 24 agosto 1977 le gr,andi linee 
di un progetto di revisione della legge sulla 
utilizzazione pacifica dell'energia nncleare. 
I punti caratteuizzanti tale legge sono: una 
responsabilizzazione diretta del Gove,rno nel- 
le decisioni di installazione di centrali nu- 
cleari; una c1,ausola (( di bisogno )) secondo 
cui i promotori di nuove installazioni elet- 
tronucleari dovranno dimostrare ch8e la co- 
struzione. risponda agli interessi nazionali. 
In Svizzera sono in esercizio circa 1.000 
megawatit (3 reattori) e in costrunione cir- 
ca 3.600 megawatt (4 reattori). 

In Svezia, a seguito della consultazione 
elettorale del 1976, era da prevedsersi un 
blocco dei nuovi pogrammi elettronucleari, 
se non addirittura la demolizione dell'e cen- 
t.rali già costruite o in via di  oostruzione. 
La discussione iniziatasi sulle diveme possi- 
bilità di procedere ha mostrato, tuttavia, 
una profonda spa,ccatura anche fra i 'parti- 
ti e le organizzazioni che nel corso della 
campagna elettofrale avevano sostenuto l'ab- 
bandono della fonte nucl,ea,re. Alcune cau- 
t4e richieste di referendum hanno trovato 
opposizione pressoché totale e ciò per il 
convin,cimento che il referendum stesso 
avr,ebbe esaltato la già esistente spaccatura. 
All'inizio del 1977 B stata, pertanto, costi- 

tuita una commissionse di esperti (Presiden- 
te il direttore generale delle' poste -Rainer; 
segretario generale il sottosegretario di Stato 
Gunnar Soder; altri membri due socialde- 
mocratici; due Centristi; un liberale; un co- 
munista). Tale commission,e è incaricata di 
compirere uno studio sulla necessità del pae- 
se, con particolare riferimento al rioorso 
a .  centrali nucleaxi. In Svezia sono attual- 
mente in esercizio. 3.200 megawatt (5 reat- 
tori) e in costruzione circa 4.200 megawatl 
(5 reattori). 

Negli Stati Uniti i referendum effettuati 
in 7 importanti Stati (Arizon,a, Colorado, 
Montana, Oregon, Ohio, Washhgton, Cali- 
fornia) hanno mostrato una percentuale me- 
dia del 66,8 per cento contro la moratoria 
-nucleare. Negli' Stati Uniti sono in eserci- 
zio ckca 41.000 megawatt (60 reattor,i) e in 
costruzione circa. 175.000 megawatt (162 
reattori). 

Dletk queste oose sulla moratoria, rima- 
ne un ultimo argom'ento che - secondo me 
- è il piìi importante i,n ordine ai1 tipo di 
soelte che andiamo compiendo. 

Ho già detto che, l'indicizzo del Gover- 
no, in materia di politica energetica, tanto 
nella redazione del programma (approvato 
nel dicembre 1975, poi pubblicato nel feb- 
braio del 1976) quanto nell'aggiornamento 
del programm,a energetico, è quello di otte- 
nere l'approvazione delle forze sociali e po- 
litiche per compiefie il maggiore sforzo nel- 
la direzione della conservazione dell'energia 
e dello sfruttamento delIe fonti alternative 
integrative esistenti nel (paese. 

Una realistka constatazicme di tutte que- 
ste possibilità di oonservazione e di sfrut-  
tamento delle risorse integrative dimostra, 
di per sé, che questi sforzi non saranno 
sufficienti a sostenere lo sviluppo che il 
paese deve compiere con una disponibilità 
corrispondente di energia. Perciò, anche dal 
punto di vista delcla necessità nel m,ed,io 
termine, vi 4 l'opportunità e - direi - la 
necessità di intraprender.e - se non voglia- 
mo allargare il deficit petrolifero - 1.a CO- 
struzione di centrali nucleari. 

Al di là di questo e di tutte le cose che 
possono fesser,e immaginate, con argomenti 
che anche l',onorevol.e Giorgio La Malfa ha 

. contestato validamente rispetto al rapporto 
che hanno con i modelli di svilluppo, sap- 
piamo che, anche per la diffusione e l'av- 
viamento commercialce su vastissima scala 
dell'energia elettronucleare, la tecnologia 
mcleare ha di fronte a sé alcuni decenni 



Atti Parlamentari - 10895 - Camera dei Deputatt 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 4 OTTOBRE 19’77 

di prospettiva. L’onorevole Giorgio La Mal- 
fa ha detto, non ricordo se in conversazio- 
ni private o pubbliche, di non credere mol- 
to alla possibilità dslla oostifuzione, in Ita- 
lia, di una autonoma industria elettromec- 
canica nucleare. Devo far presente che nel 
settore convenzionale abbiamo una indu- 
stria la quale, valendosi, senza alcun dub- 
bio, di brevetti stranieri, B in grado di 
esportare in tutto il mondo *impianti fatti 
in Italia. Non vedo la ragione per la quale 
non si debba camminare nella direzione 
della costituzione di una autonoma indu- 
stria slettromeccanica che sappia produrre 
e vendere centrali nucleari. 

LA MALFA GIORGIO. Ho detto che me 
lo auguro e che sono favorevole a tale pro- 
gramma ! 

DONAT-CATTIN, Ministro dell’industrirl, 
del commercio e dell’artigiunato. La capa- 
cità delle nmestranze tecniche esiste, taluni 
sforzi di interiorizzazione di datli tecnici e 
di variazioni rispetto ad impianti altrui so- 
no sempre stati possibili. Anche se Fimitati 
da un rapporto di licenza, abbiamo. sempre 
più frequente la possibilith di esportare al- 
l’est,ero. 1 pa,esi maggiormente interessati al- 
la nostra produzione sono la Turchia, 
l’Iraq, l’Argentina, la Romania e perfino le 
Filippine. Queste sono tutte possibilità di 
lavoro per centinaia e migliaia di miliardi. 
Ci sembra strano che alcune parti politiche, 
schierate dal lato del prol,$ariato come for- 
za redentrice, diano un:calcio a tutte que- 
ste possibilità come . se non interessassero 
nessuno. H o  ascoltato .con attenzione ieri la 
discussione avvenuta in quest’aula e mi, ha 
colpito prinoipalmente il dialogo (c salottie- 
ro 1) intercorso tra l’onorevole .Magci e 10 
onorevole Giovanni Berlinguer. Non ritengo 
che questo sia il giusto modo per risolvwe 
i problemi. Noi. ci preoccupiamo di ’essere 
presenti in questa diireziane come ci siamo 
preoccupati del settore relativo alla conser- 
vazione dell’energia. A tale proposito ab- 
biamo intenzione di pr’esentare, tra i primi 
programmi di attuazione della legge sulla 
ristrutturazione, uno finalizzato alla conser- 
vazione dell’en,ergia. 
. -Sarà in quel momento che dovranno es- 

sere approfonditi le tecniche e i modi con i 
quali si dovrà camminare in quella ,dire- 
zione. 

Noi vogliamo intraprendere qu’esta strada 
qnche perché siamo sospinti I dalla necessith 

di lavoro, in un’area tecnologicamente avan- 
aata che ha di fronte a sé decenni di svi- 
luppo,’ sia per quanto riguarda l’economia 
pianificata sia quella libera, e che incide 
in misura‘ notevole sulla bilanclia dei paga- 
menti. Questa discussione ha una radice ab- 
bastanza lontana, ha una radice che pos- 
siamo “localizzare all’indomani della guerra 
del Kippur quando la Commissione aindu- 
stria d’ella Camera fece la sua prima inda- 
gine. I1 tema fondamentale B quello picor- 
dato dal!’onorevole Fortuna, cioè come ri- 
durre la dipendenza dal- .petrolio. = Tale di- 
pendenza ci costa oggi 6 mila miliardi al- 
l’anno; con la previsione che abbiamo fatto, 
circa l’avviamento di 12 centrali nucleari da 
miille inegawatt ciascuna, si prevede, pur 
sempre un aumento minimo di 1.500 mi- 
liardi di questo passivo, ai prezzi attua’li 
(secondo l’ipotesi più bassa della relazione 
della Commissione industria), ed un aumen- 
to massimo dii 3.600 miliardi (secondo l’ipo- 
tesi più a1t.a d’ella relazione ministeriale!. 
Andiamo, quindi, verso l’aumento del pas- 
sivo petrolifero, che andrà nel 1985,’ ai prez- 
zi attuali, da un minimo di 8.000 miliardi 
ad un massimo di 10 mila miliardi. 

Se poi diventassero attendibili o realiz- 
zate le previsioni di una fonte abbastanza 
autorevole, cioè della Agenzia internazionale 
per l’,energia di Parigi - non si tratta, 
quindi, di una delle tante notizie poco at- 
tendibili che in grande quantità vengono 
fuori - di un aumento de1 prezzo energe- 
tic0 del petrolio di più del 100 per cento, 
ci troveremmo in breve tempo - poiché si 
parla degli anni 1980, 1981, 1982 - di fronte 
ad un passivo tra i 15 ed i 20 mila mi- 
liardi soltanto in materia di idrocarburi, di 
petrolio, senza contare il metano. 

Proprio di fronte a questa situazione noi 
dobbiamo fare presente che la non entrata 
in funzione di una decina di centrali nu- 
cleari entro il 1985 dà luogo ad una ulte- 
rliore passivith, ai prezzi attuali, di 2 mila 
miliardi e di 4 mila miliardi ai prezzi che 
sono pr,evisti. Per quanto concerne, la po- 
&enza di base d’ell’ENEL siamo quindi o,b- 
bligati, se vogliamo agire coerentemente, a 
prev,edere che essa debba essere fornita con 
energia nucleare e non a partire da idro- 
carburi. In quella direzione d,obbiamo cam- 
minare, tenendo conto che certamente nei 
prossimi trent’anni non saranno  sufficienti 
le 12 centrali nucleari, previste da un pri- 
mo programma, e che la disponibilità di 
produzione dell’industria itali,ana in questa 
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materia dovrà essere sfruttata molto più in- 
tensamente. 

Questo non significa che si compia una 
scelta esclusivamente o prevalentemente nu- 
cleare, questo significa stare con i piedi sul 
terreno della realtà, di una realtà che ri- 
guarda il lavoro italiano nel suo comples- 
so, che non avrebbe nessuna possibilità di 
espansione quan,do si trovasse di fronte ad 
un deficit energetico che non gli consentisse 
di espandersi o anche soltanto di stare in 
piedi là dove è giunto; di una realtà che 
riguarda un settore nel quale lavorano circa 
50 mila persone, che può essere portato al 
livello delle 150 mila persone nei prossimi 
dieci anni, con riflessi indotti ancora più 
ampi; un settore fondamentale per la vita e 
la sopravvivenza dell’Italia come paese in- 
dustriale. 

J3 per questo motivo che non è accetta- 
bile n6 la moratoria, né la considerazione 
dell’ingresso nel campo nucleare, al di là 
dei primi piccoli impianti, come u introdu- 
zione di risulta n, come potrebbe rilevarsi 
anche da t.alune espressioni presenti in una 
risoluzione in preparazione. Non possiamo 
accettare questo concett.0. Mi pare - ed in 
questo condivido l’opinione dell’onorevole 
Giovanni Berlinguer - che noi dobbiamo 
entrare ... 

BERLINGUER GIOVANNI. Questo è un 
punto sul quale è emerso un accordo. Lei 
ha sottolineato sistematicamente tutti i pun- 
ti di dissenso. 

DONAT-CATTIN, Ministro dell’industria, 
del commercio e dell’artigianato. Ne sono 
apparsi anche degli altri, che non ho sot- 
tolineato. Comunque nelle repliche è neces- 
sario dire certe cose. Se ci si limitasse a 
dire di essere d’accordo ... 

BARCA. Si cerca il consenso forzando 
il dissenso. 

DONAT-CATTIN, Minislro clell’inclustria, 
del commercio e dell’artigianato. Ho detto 
che su altri punti, sui quali vi erano rei- 
terate richieste, già C’è la disponibilità del 
Governo; quindi ho notato i punti di dis- 
senso, in questa ed in tutte le altre dire- 
zioni, per spiegare i motivi per i quali si 
può arriviire iiii uIia coiiiposizioiie. iri qiie- 
sta direzione credo che noi non possiamo 
entrare di risulta, puramente come fatto di 
necessità, ma per aumentare una presenza 
di lavoro italiano e per dare allo sviluppo 

della produzione energetica una consistenza 
realistica che si ponga sul terreno sul qua- 
le sono tutti gli altri paesi industriali (Ap- 
plausi al centro). 

PRESIDENTE. Informo la Camera che 
sono state presentate alcune risoluzioni, che 
saranno successivamente stampate e che sa- 
ranno votate nella seduta di domani. 

Sospendo la seduta fino alle 16. 

La seduta, sospesa alle 11,25, è ripresa 
alle 16. 

Annunzio 
di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sono state presentate al- 
la Presidenza le seguenti proposte di legge 
dai deputati: 

FUSARO e FELICI: (( Modifica dell’artico- 
lo 328 del codice penale )) (1764); 

FUSARO e FELICI: u Modifiche agli arti- 
coli 361, 362, 363, 364 e 365 del codice pe- 
nale e 2 del codice di procedura penale in 
tema di omessa denuncia )) (1765). 

Saranno stampate e distribuite. 

Trasmissioni 
da consigli regionali. 

PRESIDENTE. Nel mese di settembre 
sono stati trasmessi: una risoluzione appro- 
vata dal consiglio regionale d’Abruzzo e un 
ordine del giorno approvato dal consiglio 
regionale della Sardegna. 

Tali documenti sono stati trasmessi alle 
Commissioni competenti per materia e so- 
no a disposizione dei deputati presso il 
Servizio per i rapporti con le regioni e per 
l’attività delle Commissioni bicamerali. 

Annunzio della trasmissione ldi atti 
alla Corte costituzionale. 

PRESIDENTE. Nel mese di settembre 
sono pervenute ordinanze emesse da auto- 
ritA giurisdizionali per la trasmissione alla 

zi di legittimità costituzionale. 
Tali ordinanze sono depositate negli uf- 

fici del Segretario generale a disposizione 
degli onorevoli deputati. 

corte costitiiziona:e di .&:ti i*e;atii;i a gi.d&- 
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Discussione del disegno di legge: Attri- 
buzioni dei patrimoni residui delle di- 
sciolte. organizzazioni sindacali fasciste 
(1368). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Attri- 
buzioni dei patrimoni residui delle disciol- 
te organizzazioni sindacali fasciste. 

Dichiaro aperta la discussione sulle li- 
nee generali. Ha facoltà di parlare I’ono- 
revole relatore. 

RAMELLA, RelntoTe. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, onorevole ministro, im- 
piegherò una decina di minuti per formu- 
lare sul disegno di legge in esame alcune 
osservazioni destinate ad integrare la rela- 
zione scritta. 

Siamo dunque arrivati, almeno in que- 
sto ramo del Parlamento, alla fase defini- 
tiva dell’iter del disegno di legge 11. 1368, 
che si propone di attribuire agli aventi di- 
ritto i patrimoni delle disciolte organizza- 
zioni sindacali fa.sciste. Quando tale dise- 
xno di legge sarà approvato definitivamen- 
te: avremo passato un altro colpo di spu- 
gna. - non l’ultimo, poiché molto rimane 
ancora da cancellare dell’erediti del fasci- 
smo - su uno degli aspetti più significati- 
vi del modo di porsi del fascismo nei con- 
fronti dei lavoratori. 

Mi spiego, perchè credo che anche que- 
sta occasione sia valida, in un momento in 
cui lo spettro della violenze fascista tenta 
di fare nuovamente capolino nella società, 
perchè i giovani riscoprano la realtà del 
fascismo in tutte le sue anche piccole con- 
seguenze, in t.utte le sue anche parziali 
espressioni. 

Voglio ricordare che i patrimoni di cui 
ci occupiamo, quelli delle disciolte organiz- 
zazioni sindacali fasciste, sono stati accu- 
mulati parte con l’occupazione violenta del- 
le sedi di organizzazioni democratiche, par- 
te con l’imposizione ai lavoratori di con- 
tributi obbligatori. 

Da questo punto di vista, per i lavora- 
tori il fascismo è, dunque, stato violenza 
ed imposizione, sopraffazione e repressio- 
ne. Ed è importante riscoprire oggi questi 
aspet.t.i, dopo che una trentennale realtà 
costituzionale ha permesso d i  verificare in- 
vece con quanta fatica e quante lotte, ma 
anche con quanta partecipazione e coscien- 
za, sia stato possibile costruire un sinda- 
cato democratico, non servo del pubblico 

Potere ma autonomo, non carceriere dei 
lavoratori ma loro strumento per cambia- 
re in meglio le condizioni di vita sui posti 
di lavoro e nella società. 

I1 fascismo è stato, oltre al resto, an- 
che la negazione di tutto questo. E la co- 
scienza di tale realtà deve dare a tutti noi 
un supporto permanente di decisione e di 
consapevolezza, perchè la spugna che oggi 
passiamo sui beni degli ex sindacati fa- 
scisti continui a funzionare per tutti i ri- 
masugli di quel regime e, dunque, perchè 
lo Stato democratico si presenti, a trenta- 
cinque anni dalla Resistenza, finalmente li- 
berato in tutte le sue potenzialità, in tutta 
la sua capacità di suscitare e di indirizza- 
re tensioni positive, prima di tutto per i 
giovani. 

La seconda osservazione che voglio fa- 
re riguarda un altro aspetto. I1 provvedi- 
mento oggi al nostro esame conclude la 
sua strada con un ritardo più che tren- 
tennale. anche questo non avviene per ca- 
so: intanto, certamente ha influito sul ri- 
tardo e conta oggi il clima sindacale; han- 
no pesato vecchie divisioni oggi cadute e 
conta, quindi, l’avvio del processo di uni- 
tà organica dei sindacati. I1 disegno di leg- 
ge n. 1368 dimostra che grazie a questo 
nuovo clima sindacale 6 possibile fare CO- 
se, chiudere partite che il pluralismo e la 
polemica tra i sindacati avevano contribui- 
to a prolungare. 

Non è solo questo che è necessario far 
rilevare, ma anche il fatto che il disegno 
di legge al nostro esame è il risultato di 
un metodo e di un atteggiamento. 11 me- 
todo che ci ha portato a questo risultato 
è quello della consultazione; da parte del 
Governo si è giustamente valutato, cioè, 
che non era possibile affrontare questo pro- 
blema in modo autoritario, facendone cala- 
re dall’alto la soluzione. Si è dunque av- 
viata una consultazione con i sindacati e 
con i datori di lavoro, i cui risultati sono 
sotto i nostri occhi. Non è secondario far  
rilevare questo, dal momento che polemiche 
di questi giorni pare dimostrino che que- 
sto metodo non è acquisito definitivamen- 
te, non 6 scontato. Occorre prendere atto 
- e la gestazione del disegno di legge al 
nostro esame ne è la dimostrazione - che 
l’atteggiamento dialettico del sindacato nei 
confronti del pubblico potere, che è il pun- 
to di arrivo di una lunga elaborazione e 
di dibattiti annosi, non dà obblighi e non 
modifica comportamenti solo da parte sin- 
dacale, ma richiede anche al Governo di 
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cambiare i propri atteggiamenti affrontan- 
do i problemi in modo nuovo, tenendo 
conto, non solo tatticamente, della forza e 
della mat.urità raggiunte dal movimento 
sindacale. 

Quanto al merito del disegno di legge, 
C’è poco da aggiungere rispetto a quanto 
già esposto nella relazione scritta. 13 già 
stato fatto notare come esso si caratterizzi 
per l’equilibrio con cui affronta e risolve 
i problemi: la ripartizione del patrimonio 
delle disciolte organizzazioni sindacali fa- 
sciste nei due blocchi del 93 e del 7 per 
cento prima, l’attesa che si realizzi un ac- 
cordo tra i beneficiari poi, ed infine il col- 
legio arbitrale del CNEL con il compito di 
ripartire d’autorità tali beni se essi non rag- 
giungeranno l’accordo stesso. Credo che nul- 
la abbiano tolto, anzi, abbiano aggiunto 
maggior2 lequilibrio al testo governativo d,el 
disegno di legge le modifiche approvate in 
sede referente. Ricordo che la prima ri- 
guarda la esenzione dal pagamento di tas- 
se sulle attribuzioni in proprietà che si 
realizzeranno. La seconda riguarda la as- 
segnazione dei dipendenti dell’ufficio stral- 
ci0 (di cui due inseriti nella carriera di- 
rettiva, otto nella carriera di concetto, set- 
te nella carriera esecutiva e due in quella 
ausiliaria), a strutture pubbliche secondo 
le norme dettate dalla legge 20 marzo 1975, 
n. 70. 

Abbiamo dunque di fronte un provvedi- 
mento equilibrato, che abbiamo contribui- 
to a perfezionare e che, tuttavia, ha ripro- 
posto due problemi che in conclusione vo- 
glio toccare, non secondari anche se impos- 
sibili da affrontare nella presente legge. Mi 
riferisco ai problemi sorti nel dibattito in 
sede referente e che riguardano alcune 
grandi associazioni non previste tra i be- 
neficiari primari del 93 per cento e alle 
cosiddette u questioni pendenti I ) ,  tra cui 
quelle di alcune sedi di cui i sindacati., 
proprietari in linea di principio, hanno do- 
vuto considerarsi inquilini, purtroppo non 
sempre bene accetti. 

Sul problema dei beneficiari, credo che 
a conclusione del nostro dibattito possiamo 
prendere atto che - come è giusto sia - 
nel paese le cose si muovono e che il con- 
cetto di rappresentatività delle associazioni 
nelle sedi più diverse i! un concetto che 
va, almeno periodicamente, sottoposto a 
verifica.. 

Come è stato rilevato anche in Commis- 
sione,. rimangono fuori dalla ripartizione 
associazioni che certament,e hanno acquisi- 

to in anni di lavoro e di presenza una si- 
cura rappresentanza di larghe fasce di cit- 
tadini, ma non vedono premiato questo lo- 
ro lavoro da un riconoscimento, anche for- 
male, della loro realtà. Come è noto, tut- 
to questo oltretutto complica le questioni 
contrattuali e rischia di lasciare senza tu- 
tela contrattuale migliaia di lavoratori. Si 
tratta dunque di un problema sul quale 
varrb la  pena di  fare una verifica in futuro. 

Per quanto riguarda le questioni pen- 
denti, pur non avendo nessuna possibilità 
legislativa di intervenire, poiché la loro 
soluzione 13 legata alla autonomia delle par- 
ti in causa, credo tuttavia sia nostro dove- 
re anche qui fare voti perché tali questioni 
siano composte nel migliore dei modi. 

Approvando il disegno di legge n. 1368, 
ripariamo ad una ingiustizia subita per 
trent’anni dagli attuali beneficiari del prov- 
vedimento e mettiamo in moto un mecca- 
nismo che non pub più fermarsi. Per que- 
sto, dando atto al Governo e a tutti i 
gruppi della volontà politica costruttiva che 
è stata messa in opera, prima di tutto con 
l’approvazione all’unanimità in Commissio- 
ne del disegno di legge nel testo modifica- 
to, invito la Camera ad approvare il prov- 
vedimento stesso (Applausi all’estrema si- 
nistra). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l’onorevole ministro del lavoro e della pre- 
videnza sociale. 

ANSELMI TINA, Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. Mi riservo di in- 
tervenire in sede di replica. 

PRESIDENTE. I1 primo iscritto a par- 
lare è l’onorevole Marte Ferrari. Ne ha 
facoltà. 

FERRAR1 MARTE. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, onorevole ministro, già 
dalla relazione scritta e dall’intervento ap- 
pena svolto dall’onorevole Ramella si evin- 
cono puntualmente gli aspetti salienti ed 
il significato profondamente riparatore di 
questo disegno di legge, presentato dal 
Governo nell’aprile di quest’anno. Potrem- 
mo di conseguenza limitarci ad esprimere 
il consenso del gruppo del partito socia- 
lista italiano all’approvazione del testo che 
ci viene sottoposto. 

Reputiamo perb utile richiamare l’atten- 
zione sui trentadue anni trascorsi dalla 
unitaria daeliberaziione della Confederazione 
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generale italiana del lavoro, a firma di 
Di Vittorio, Grandi e Canevari del 3 giw 
gno 1944 e dal decreto luogotenenziale 
23 novembre 1944, n. 369, per giunger2 - 
almeno questo è il nostro auspicio - ad 
approvare con il voto finale dell'Assemblea 
il testo adottato all'unanimità dalla Com- 
missione lavoro. 

I1 decorso di questo lunghissimo perio- 
. do, denso di bensioni, ha determinato di- 

storsioni e condizioni fortemente negative 
nlei confronti delle strutture che oggi, con 
coerenza, dop-o ampia -consultazione con le 
organizzazioni dei lavoratori, le aziende e 
1.e imprese, il Governo ha riconosciuto. 

Tuttavia meglio tardi che mai; e noi 
nz 'prendiamo atto. Abbiamo valutato at- 
tentamente i vari aspetti del prowedimen- 
to, ne abbiamo apprezzato i valori positivi 
in sede di Commissione lavoro, e confer- 
miamo liel presente dibattito il nostro at- 
tesgiamen to favorevole. 

Consideriamo il provvedimento un atto 
dovuto nei confronti di milioni di lavora- 
h i ,  di migliaia di militanti, di dirigenti 
a. t,utt.i i livelli. che in qusst.i anni diffìcili 
cjelln vila politica del nostro paese hanno 
permesso a.lla nostra democrazia. di supe- 
rare la caccia alle strsghe, la discrimina- 
zione politica e sindacale, l'arresto (( faci- 
le )'. lo sfratto (c facilce )) alle strutture sin- 
daceli, specialmente, nelle z,one più dceboli, 
sindacalmente e politicamentz, per la sini- 
stra. Si sono avute iniziative politiche che 
tendevano a rendere dif3cil.e o a cancel- 
lar;.;' la presenza di tali strutture. e ci6 
nonostante i principi fissati dalla lotta di 
libz:ra.zione, nonostante il diritto alla liber- 
t.à di organizzazione politica, sindacale, 
cooperativist-ica ed aqicola sancito dalla 
Costit,uzione. Perché non ricordare l'attac- 
co feroce alla vit.a della CGIL ed alle sedi 
dei partiti comunista e socialista in molte 
zone, al fine di frantumare i punti di ri- 
ferimento. di orqanizzazione. di dibattito 
e di incontro tra i lavorat,ori ed i cit- 
tadini ? 

Sono stati anni difficili, certo non solo 
per coloro chme nel 1944 o nel 1945 avevano 
occupato sedi affidat.e all'ufficio stralcio del 
Ministaro 'de l  lavoro, ma anche per la 
generali tà delle organizzazioni operafe del 
nostro paese. Era un'impresa di notevole 
difficoltà, addirittura drammatica, trovare 
sul mercato libero una sede dopo lo sfrat- 
to subìto in un paese o in una cittd in 
quel periodo di guerra fredda. Ospitare 
una sede della CGIL o delle sue sezioni 

. .  

o dei socialisti significava crearsi dei ' pro- 
blemi: (( Gliela darei, ma lei compren- 
de ... )), e così via; così si esprimevano i 
proprietari di locali id'onei. 

Noi dobbiamo riconoscere il merito di 
questi militanti, di questi lavoratori e cit- 
tadini che hanno superato quel periodo 
difficile, in cui, per esempio, l'unico sin- 
dacato era quello (( bianco.)). Grazie ai loro 
sacrifici 'ed alle loro lotte, grazie alla pro- 
fonda coscienza antifascista e democratica 
del nostro popolo, c'B stata una effettiva 
svolta, come dimostra - ne diamo mrret- 
tamente  atto^ - il d i se60  di legge in -df  
scussione, modificato dalle Commissioni, 
con la partecipazione ed il consenso del 
rappresentante dzl Governo, in particolare 
agli '  articoli 11 e 12, che più chiaramente 
most.rano la volontà di risolvere wncreta- 
mente il problema di questa spina ormai 
esistente da trentadue anni. 

Certo', siamo -arrivati entro il .tempo 
massimo per la conservazione di alciune 
strutture molto importanti; ciò B dovuto 
alla volonta e all'abnegazione deHe orga- 
nizzazioni insediate in certi stabili. Cer,te 
iniziative. avrebbero portato anni fa a scelte 
e risultati diversi come quello, ad es'empio, 
di destinare Le arse su cui insistevano i 
beni in questione al libero mercato le quiin- 
di alla speculazione immobiliare. 

Noi approviamo, signor Presid,ente, la 
formulazione che ci viene sottoposta, anche 
sapendo che ostacoli potranno ancora essler- 
ci lungo il cammlino, tan,to che si è previ- 
sto, agli artiscoli 7 ed 8, 'come rilevava 
prima l'onorevole Ramella, una specifica 
decisione in o,gni .singolo oaso. Su questo 
punto esprimiamo il nostro consenso. Invi- 
tiamo tutte le -parti interessate a ' ,~o le r  ope- 
rare nei tempi più brevi, così che il mi- 
nistro. del lavoro possa, a norma dell'arti- 
colo 10, disporre la soppressione d~ell'uffi- 
cio stralcio. 

Ciò signifimcherà in ooncreto che quanto 
era richiesto da Di Vittorio, Grandi 'e Ca- 
nevari il 3 giugno 1944 diventerà, almeno 
in parte, realt&. 

' Certo, alcune perplessità potrebbero ri- 
manere o presentarsi su,i ,criteri che hanno 
presieduto alla formazione delle tabelle A )  
e B):  esistono nel nostro paese organizza- 
zioni che sono sorte e si sono create con 
ademnti naovi, mai iscritti a.d altre, e vi sono 
invaoe altre realtà che sono cresciute o nate 
a seguito di 'scissione d a  altre organizza- 
zioni preesistenti; e queste non ritengo deb- 
bano essere considerate rea'ltà nuove, ma 
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parti più o meno consistenti delle strutture 
considerate nella tabella A). Alludo, come 
già ho precisato in sede di Commissione, 
alla Confesercenti o ad altre organizzazioni 
simili. 

Tuttavia, al di là di queste valutazioni, 
la volontà di definire in modo certo I’am- 
bito del provvedimento ha portato qual’che 
imperfezione sotto il profilo strettamente 
giuridico. Siamo comunque certi, come so- 
cialisti, ‘che una riflessione da parte di 
queste strutture e dei loro dirigenti farà 
comprendere le profonde ragioni del nostro 
consenso e del nostro voto favorevole al 
disegno di legge in discussione, nel testo 
della Commissione lavoro. 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare I’ono- 
revole Bollati. Ne ha facolth. 

BOLTJATI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, debbo dire 
che l’inbervent,o del relatore. soprattutto nel- 
la prima parte, non ha certamente offerto 
nuovi spunti alla dis’cussione; tranne alcu- 
ni di carattere polemico che io non desi- 
dero raccogliers, perché il mio interventi0 
.è diretto a considerare, nella sostanza e 
nel contenut,o. questo prowediment.0 e i l  
significato di (( riparazione )) che secondo 
alcuni lo caratterizza. 

Ritengo che ci si debba rifare ai nrece- 
denti, perché questo. ch,e è stato definito un 
(( colpo di spugna. )) dal relatore. siunae per 
la veritA. molt,o in ritardo. e, direi, poteva 
anche essere evilato proprio sulla base del- 
le norme vigenti, almeno fino a quando 
non sarà varata questa legge, che risalgono 
molto indietro nel tempo. 

Innanzitutto abbiamo il decreto luogote- 
nenziale - richiamato nella relazione - del 
23 novembre 1944. n.  369. ch,e ~all’articolo 1 
sancisce lo scioglimento delle varie confede- 
razioni fasciste: l’articolo 4 dello stesso de- 
creto Drevede la. nomina dei commissari li- 
guidatori ver ciascuno d,egli enti indicati 
snecificatamente nell’articolo 1, mentre l’ar- 
ticolo 30 rappresenta la norma qualificante 
del provvedimento dalla’ quale prendono le 
mosse il disegno di leme al nostro esame 
cosi come vari provvedljmenti che si sono 
si.icc,eduti nel tempo. 

Ritengo che valqa la pena rileggere i 
pririii due cuiiln-ii di yueslo ariicoio 30 del 
decreto luogotenenziale del 1944. Esso dice: 
(( I beni che restano disponibili dopo il pa- 
gamento dei creditori sono devoluti all’en- 
te che dimostrerà di avere legalmente la 

rappresentanza della categoria corrisponden- 
te a quella tutelata dalla associazione di- 
sciolta o all’ente al quale per legge siano 
trasferite le funzioni già spettanti all’asso- 
ciazione stessa. 

All’infuori dei casi indicati nel comma 
precedente, i beni residui sono devoluti a 
scopi di assistenza, di istruzione e di edu- 
cazione, a vantaggio delle stesse categorie di 
datori di lavoro e di lavoratori per cui 
l’associazione era stata costituita )). 

Abbiamo poi il decreto legislativo del 
Capo prowisorio dello Stato 1” dicem- 
bre 1947, n.  1611, che all’articolo 4 preve- 
de la liquidazione dei beni entro tre mesi - 
t.ermine che è stato successivamente piìl 
volte prorogato - e, in caso contrario, I’affi- 
damento delle operazioni di liquidazione ad 
un ufficio stralcio, che 6 stat.0 in effetti co- 
stituito e che tuttora esiste. 

Ora, i commissari liquidatori prima e 
l’ufficio stralcio poi furono nominati e costi- 
tuiti con il preciso compito di procedere 
alla liquidazione dei beni delle ex confede- 
razioni fasciste, secondo i criteri stabiliti 
dai due decreti legislativi sopra menzionati. 
Tuttavia essi non raggiunsero mai tale ri- 
sultato, nonostante che nei due provvedi- 
menti fossero fissati i tempi di attuazione 
della liquidazione. 

Nella relazione al disegno di legge pre- 
sentaOo dal Governo si giustifica il mancato 
adempimento dei compiti dei liquidatori in 
quanto nel vigente regime giuridico sinda- 
cale la norma dell’articoIo 30, testé ricorda- 
to, del decreto del 1944 sarebbe inapplica- 
bile prevedendo che i beni disponibili dopo 
i l  pagamento dei creditori siano devoluti 
all?ente che dimostrerà di avere legalmen- 
te la rappresentanza della categoria corri- 
spondente a quella tut,elata dall’associazione 
disciolta o all’ente al quale, per legge, sono 
trasferite le funzioni già spettanti all’asso- 
ciazione stessa. 

E poiché, prosegue la citata relazione, le 
associazioni sindacali esistenti sono associa- 
zioni di fatto che non hanno rappresentanza 
legale della categoria, consegue che la nor- 
ma dell’articolo 30 è uno strumento giuri- 
dico inidoneo, e che non poteva, pertanto, 
che rimanere, come è rimasta, inoperante. 

A questo punto noi potremmo aprire un 
lunghissimo discorso sulla mancata attua- 

nostra Costituzione in materia di rappre- 
sentanza giuridica dei sindacati. 

La mancata attuazione della Costituzione 
in materia ha causato le negative conse- 

zicne, ir, tazti anni, de!!’articc!c 39 del!. 
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guenze che noi abbiamo denunciato in più 
riprese, in Parlamento ma anche fuori del 
Parlamento. Tra l’altro ha avuto, come spe- 
cifica conseguenza, quella di rendere ino- 
perante l’articolo 30 del decreto luogotenen- 
ziale del 1944. Quando l a  relazione gover- 
nativa al disegno di legge afferma che l’ar- 
ticolo 30, primo comma: non ha potuto tro- 
vare attuazione, dimentica che tale manca- 
ta attuazione è stata voluta dalle maggio- 
ranze che si sono succedute dalla promulga- 
zione della Costituzione ad oggi, in quanto 
l’articolo 39 della Costituzione non consen- 
t.e alle organizzazioni sindacali di avere per- 
sonalità giuridica, se non mediante ,la regi- 
strazione secondo le norme di legge, che non 
sono mai state emanate. Quin,di l’ostacolo 
principale per cui l’articolo 30 del decreto 
luogotenenziale del 1944 non è stato attua- 
to è un ostacolo che è stato posto in esse- 
re, se non altro attraverso un comportamen- 
to omissivo, dal Governo. 

I1 .volere ora superare l’a!rticolo 30 del 
decrelo del 1944 con tanta disinvoltura, si 
potr,ebbe dire che è indicativo anche della 
persistente volontà - 13 una valutazione poli- 
tica - di non d’ere attuazione al dettato co- 
stituzionale in materia di registrazione e di 
rappresentanza dei sindacati. 

Tuttavia, la giustificazi,one così fornita 
dalla finora omessa applicazione del de- 
cueto del 1944 non mli convince personal- 
mente, in quanto questa norma subo’rdina 
l’assegnazione dei b’eni a due condizioni 
che, a mio parere, sono alternative: l’ente 
destinatario deve avere la rappr,esentanxn 
giuridica della categoria corrispondente n 
quella tutelata dalla organizzazione discliol- 
ta oppure deve avere le funzioni già spet- 
tanti alla stessa associazione, purché tra- 
sferibili per legge. 

Questo è il contenuto dell’articolo 30 del 
decreto legislativo luogotenlenziale 23 novem- 
bre 1944, n. 369, ed io ritengo che sulla 
base di qu,esta norma sarebbe stato possi- 
bile, anche iadipendentemente dall’attuazio- 
ne dell’articolo 39 diella Costituzione, perve- 
nire alla attribuzione dei beni delle ex con- 

’ federazioni sindacali fasoiste, trasferendo 
per l.egge alle associazioni che ne avessero 
avuti i requisiti le funzioni di tutela sin- 
dacale proprie di quelle ex confederazioni. 

Non può non sfiorarci il sospetto che In 
atluazione dell’articolo 30 del citato de- 
creto luogotenenziale non sia stata voluta 
dalle forze politiche che nel corso di ques?i 
lunghi anni avevano i l  potbre di realizzarla 
o i necessari mezzi di pressionte politica 

per iimporla, in quanto queste forze poli- 
tiche - ecco, forse, la ragione vera - erano 
e sono ispiratrici e patrocinatrici di quelle 
organizzazieoni sindacali che, in sostanza, 
avevano ed hanno il possesso e comunque 
usufruiscono della maggior parte dei beni 
delbe disciolte organizzazioni sindacali fasci-, 
ste e che nella ripartizione di questi beni, 
secondo il meccanismo previsto da questo 
provvedim,ento, faranno la perte del leme. 

Ma vi è di più. I1 secondo comma - che 
ho testi5 citato - dell’articolo 30 del de- 
creto luogotenenziale del ;.i944 ~~ prevede la 
soluzione alternativa alla mancata devolu- 
zione dei beni nel caso del non verificarsi 
delle condizioni stabilite al primo comma. 

Questa disposizlione di alto contenuto so- 
ciale obbligava l’esecutivo - perché la devo- 
luzione dei beni doveva essere adottata con 
decreto del ministro dell’industria - a de- 
stinare i beni delle ex organizzazioni sinda- 
cali fasoiste ai lodevoli scopi di assistenza, 
educazione ed istruzione dei lavoratolri e dei 
datori di lavoro, unici veri beneficiari di 
quei beni stessi. 

La mancata attuazionle dell’articolo 39 
della Costituzione e la mancata applicazione 
della disposizione che obbligava il trasf,eri- 
mento dei beni agli enti cui fossero trasfe- 
rite le funzioni gia spettanti alle ex asso- 
ciazioni sindacali fesciste, dovevano neces- 
sariamente portare alla non applicazione, del 
già citato secondo comma dell’articolo 30. 

I motivi della mancata attuaaione del 
decreto luogotenenziale del 1944 sono faoil- 
mente intuibili. La sua applicazione avrebbe 
privato non solo dell’uso, ma anche del13 
proprietà di questi beni, 1.e confederazioni 
sindacali della (( tripllice 1 1 ,  che sono le mag- 
giori beneficiarie di questa. situazione di 
stallo protrattasi negli anni. 

Questa mancata attuazione, le comunqua 
il ritardo nel daue una regolamentazione 
definitiva alla materia ha prodotto altre 
conseguenze negative. In parte i beni sono 
stati alienati dall’ufficio stralcio per ga- 
rantire la sua sopravvivenza burocratica; 
p a r k  sono andati in decadimento a causa 
della loro mancata utilizzazione; la mag- 
gior parte, come si è detto, B stata utiliz- 
zata dalle organizzazioni sindacali con le 
conseguenze di ordine giuridico ed econo- 
mico già ricordate. 

Tutto ciò costituisce, come 8 stato mes- 
so in evidenza nella relazione, un ennesi- 
mo esempio di cattiva amministrazione di 
beni pubblici, che coinvolge responsabilità 
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politiche che non possiamo non denun- 
ciare. 

In questo provvedimento inoltrs vi I! 
una grossa lacuna: quella relativa alla 
consistenza di questi beni. Noi non cono- 
sciamo assolutamente la consistenza di 
questi beni, non essendoci stato sottoposto 
alcun inventario. 

Per una valutazione oompleta del dise- 
gno di legge, della sua portata e della 
sua efficacia, sarebbe ’ stato necessario far 
conoscepe al Parlamento: a) la consistenza 
e il valore dei beni oggetto del provvedi- 
mento; 6) che cosa si intende per patri- 
moni rssidui delle organizzazioni fasciste 
dei lavoratori e datori di lavoro, di cui 
all’articolo i del disegno di legge; c) se si 
fa riferimento a tutti i beni esistenti alla 
data del decreto legislativo luogotenenziale 
23 novembre 1944, sia purs residui, natu- 
ralmente dopo le operazioni di amministra- 
zione e liquidazione dei commissari liqui- 
datori nominati ex articolo 4 del suddet- 
to decreto legislativo luogotenenziale e del- 
l’ufficio stralcio istituito con suceessivo de- 
creto d’e1 Capo provvisorio dello Stato; d )  
quale sorte avranno, in relazione al pre- 
sente disegno di legge, tutti quei beni che 
sono stati ,e sono tuttora utilizzati come 
sedi sindacali dalle diverse organizzazioni 
dei lavoratori le dei datori di lavoro. Tali 
beni rientrano nel patrimonio da ripartire ? 
Con quali criteri ? Viene fatta la riparti- 
zione di tali beni tra tutte 1.e confedera- 
zioni, oppure si privilegiano le confedera- 
zioni che ne hanno il possesso? Qual è 
soprat,t.utto la posizione giuridica, attual- 
mente, di queste ultime confederazioni in 
relazione ai beni che utilizzano ormai da 
qualche dewnnio ? 

I1 problema credo che si ponga in ter- 
mini reali ed è adombrato, mi sembra, 
anche nella relazione, laddove cita, tra le 
alt:rc conseguenze negative di un ulteriore 
ritardso nella decisione sui beni, anche il 
fatto che parte dei beni (( fu utilizzata 
come sede sindacale da organizzazioni che, 
pur essendone proprietarie in via di dirit- 
to, di fatto devono considerarsene ospiti 1). 

. L’esatta definizione, determinazione e 
coiisistenza dei beni, oggetto del disegno 
di legge sono indispensabili sia per control- 
lare l’esattezza della definizions e dlella 

con realismo sulle quote che debbono com- 
petere alle diverse organizzazioni sindacali 
e con quali limiti, sia infine per determi- 
nare .i criteri di ripartizione. Se, ad esem- 

2eterrriini;zione stessa, S k  per delibGrzK 

pio, non dovessero ri,entrare nel disegno di 
legga i beni che sono utilizzati da deter- 
minate organizzazioni sindacali, o se nella 
ripartizione dei beni tali organizzazioni 
avessero una specie di opzione nell’assz- 
gnazione dei beni stessi, il patrimonio da 
ripartire credo che sarebbe molto ridotto 
e la ripartizione necessiterebbe di congua- 
gli, magari anche in danaro, o di  mag- 
giori conguagli rispetto ad una ripartizio- 
ne reale, che non suonerebbe del tutto ac- 
cettabi1,e moralmente attuandosi essle attra- 
verso accordi tra le organizzazioni sinda- 
cali. 

Un’altra gravissima lacuna presenta que- 
sto disegno di legge: la mancanza della 
indicazione di un criterio, sia pure di ca- 
rattere generale in ordine alla ripartizione 
tra gli enti che vengono elencati nella ta- 
bella e gli altri che a norma di legge pos- 
sono concorrere. I1 disegno di legge infatti 
indica solo il metodo di ripartizione, che 
è previsto dall’articolo 5: in sostanza le 
organizzazioni sindacali interessate dovran- 
no addivenire alla ripartizione dei beni 
mediante stipulazione di accordi unici e 
1’;trt.icolo 7 prevede che, nel caso in cui non 
vengano raggiunti gli accordi, la decisio- 
ne venga trasferita ad un collegio arbitra- 
le nominato dal ministro del lavoro. 

Tuttavia, al di 18 del metodo, non ab- 
biamo il criterio sostanziale della riparti- 
zione. Nessun criterio viene previsto ne in 
sede di trattativa per la st.ipulazione degli 
accordi unici tra le varie associazioni, n6 
in sede di decisione da assumere dal col- 
legio arbitrale. Allora, ci domandiamo su 
quali basi gli enti dovranno stipulare i 
loro accordi, ma soprattutto quale criterio 
informerà l’eventuale decisione del colle- 
gio arbitrale. La domanda è più che le- 
gittima anche perche l’articolo 7 del dise- 
gno di legge in esame obbliga il collegio 
arbitrale ad osservare gli articoli 816 e se- 
guenti del codice di procedura civile in 
materia di arbitrato; cioè, obbl.iga il col- 
legio arbitrale a decidere secondo le nor- 
me di diritto - come pressrive l’articolo 
822 implicitamente richia.mato ne! testo - 
mentre il disegno di legge non prevede al- 
cuna norma sulla quale il collegio arbitra- 
le potrà basare la sua decisione: che aven- 
do per ngget.!.n !a rip.rt,izinrie dei beni, do- 
vrà necessariamente coinvolgere una valu- 
tazione di quantità e di proporzionalità per 
la .quale la norma non offre neppure una 
generica indicazione. 
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’ Ora, di fronte a questo provvedimento, 
pur ~ apprezzando la eliminazione di una 
discriminazione nei confronti del sindaca- 
to CISNAL che è stata operata per tanti 
anni dentro e fuori questo Parlamento, per 
le troppe imperfezioni e lacune che lo ca- 
ratterizzano e per il modo disinvolto con 
cui si superano le norme vigenti in mate- 
ria di attribuzione dei beni, che non sono 
state applicate solo per mancanza di vo- 
lontà dell’esecutivo o comunque delle for- 
ze politiche di maggioranza, noi esprimia- 

-mq -forti.. perplessità. Queste brevi -_conside- 
razioni e queste perplessith dovrebbero at- 
tirare sul provvedimento una maggiore at- 
tenzione da, parte dell’ Assemblea, sia per 
quello che-’ riguarda l’impostazione di ca- 
rattere generale, sia per quello che riguar- 
da le singole norme, alle quali il nostro 
gruppo ha presentato emendamenti di ca- 
rattere sostanziale tendenti ad eliminare le 
anomalie che abbiamo denunciato (Applau- 
si dei deputati del gruppo del MSI-destra 
nazionale). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’o- 
norevole Gramegna. Ne ha facoltà. 

GRAMEGNA. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, onorevole ministro, condivido 
pienamente !e considerazioni svolte dall’o- 
norevole Ramella nell’illustrare il provvedi- 
mento al nostro esame, anche perché già 
nel, ,dibattito in Commissione abbiamo avu- 
to modo di affrontare tutti i temi e di ri- 
levare alcuni limiti presenti nel disegno 
‘di legge, che per altro non possono in 
alcun modo essere superati con emenda- 
menti. 

Il disegno di legge, a iioslro avviso, 
chiude con molto ritardo un capitolo ch,e 
andava chiuso da diversi decenni, almeno 
da t,rent’anni. Cioè, un capitolo della storia 
italiana che è stato condannato, per questi 
aspetti, dalla coscienza civile e dem,ocratica 
del paese. Con il dibatt,ito in corso e -con 
un voto che ci auguriamo positivo certo 
non si possono cancellare le violenze, gli 
espropri, gli assalti alle case del popolo, 
alle sedi dei sindacati, alle leghe bianche, 
a quelle rosse, alle cooperative. Non si 
ilossono ca.ncellare parjmenli tutte le so- 
praffazior!i cho sono state commesse con- 
tro le organizzazioni operaie dopo il 4922; 
tutts le intimidazioni fatte in quel periodo 
contro i dirigenti del movimento dei lavo- 
ratori, del movimento sindacale, d,elle le- 
ghe socialiste e *delle leghe bianche. 

Con il nostro dibattito e con un voto 
positivo riteniamo tuttavia si possa dare 
un contributo per un atto di giustizia, 
che non si è voluto compi,ere nel periodo 
della guerra fredda, quando ancora una 
volia, con altri strumenti ed altri mezzi, 
lo scelbismo scatenò la violenza di Stato 
contro gli operai, le loro cooperat.ive, i 
!oro sindacati. 

B ancora vivo nella nostra memoria il 
ricordo degli sfratti intimati alle ((case del 
popollo )) nella valle padana e in altre ZQ- 
n e   del^ paese; è di fronte a noi. il ricordo .. i 

degli attacchi e dei procedimenti giudiziari 
contro i dirigenti sindacali e politici che 
si opponevano ai continui espropri. 

Inhnto, nel corso di quegli anni du- 
rante i qua,li il problema non è stato af- 
frontato e risolto, abbiamo assistito ad una 
vera e propria svendit.a di un patrimonio 
a.cquisito dalle organizzazioni operaie con 
grandi sacrifici. I lavoratori, attraverso sot- 
toscri zioni volontari,e, riuscirono a costruire 
qluesle organizzazioni 0perai.e: oggi chiudi a- 
mo questo capitolo; certo non risolviamo 
lulti i problemi sorti nel corso di questi 
decenni per quanto si riferisce al loro pa- 
trimonio. 

Nel corso di questi anni ,e anche nel 
periodo precedente molte (( case del popolo )) 

cf sedi sindacali sono state vendute dalle 
orga.nizzazioni fascistje. a privati. Oggi, pro- 
ba,bilmente, quel patrimonio, non essendo 
stato rilevato dalle organizzazioni tenute 
alla sua amministrazione, cioè dal commis- 
sariato per la liquidazione di quei beni, 
non rientra nel provvedimento: chi ci di- 
ce, però, che le organizzazioni sindacali 
democratiche che prima del fascismo erano 
in possesso di quei beni, non sol1,everanno 
un contenzioso? Questo è uno dei problemi 
che restano aperti. 

Con questo provvedimento, tuttavia, po- 
niamo rimedio alm,eno ad una parte delle 
ingiustizie: per questa ragione il mio 
gruppo darà voto favorevole (Applausi al- 
l’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. I3 iscritta a parlare l’ono- 
revole Adriana Palomby. Ne ha facoltà. 

l?ALOMBY ADRIANA. Signor Presidsn- 
le, onorevoli colleghi, onorevole ministro, ci 
Irovi,?mo oFgi ir? yuest’aula ad approvare un 
disegno di legge che punta alla restituzione 
dei beni d’elle disciolte confederazioni fa- 
sciste alle organizzazioni sindacali dei la- 
voralori e dei datori di lavoro. Si tratta di 
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un provvedimento sul quale si potrebbe fare 
mollta storia: io non ritengo che nel mo- 
mento attualje, in cui ci apprestiamo a sa- 
nare un periodo di stallo, si d’ebba indu- 
giare in stopie ed in preistorie. 

Debbo solo rammaricarmi per il fatto 
che in quest’aula oggi discutiamo un di- 
segno di legge che potrebbe già essme stato 
approvato e il cui mleccanismo potrebbe già 
essere in movimento. I3 un rammarico che 
qui rappresento non solo a nome del grup- 
po Costituente di destra-democrazia nazio- 
nak ,  ma anche come sindacalista, pensosa 
perciò degli inleressi e dei diritti dei la- 
voratori. 

I3 certamente importante che il disegm 
d’i legge al nostro -esame non sia nato im- 
perativamente ma sia stato preceduto da 
una larga consultazione sindacale, che ha 
dato modo di raggiun8ere un accordo tra i 
vari pareri e le opinioni espressi dalle cor- 
renti sindncali interessate all’attribuzione dei 
beni di cui trattiaimo. I1 provvedimento in 
discussione, nella tabella allegata, indica 
nominativamente i beneficiari dei residui 
patrimoni, detta inoltre un indirizzo per la 
identificazione delle altre organizzazioni cui 
sarà attribuito il rimanente sette per centq. 
Dopo la sua approvazione, tuttavia, passer8, 
almeno secondo le indficazioni del relatore, 
un periodo di tempo che va da un anno e 
mezzo a due anni, prima del definitivo 
compimento di tutti gli adempimenti in 
esso previsti. 13 per questo che responsabil- 
niente vorrei raccomandare agli organ‘ ‘1 coin- 
pelenti di addivenire nel più br,eve tempo 
possibile alla devoluzione dei beni. 

Poiché si nutrono alcune pr’eoccupazioiii 
sulla massa dei beni che dovrebbero essere 
ripartibi, argomentando dal fatto che alcune 
organizzazioni sindacali già ne godono, sia 
pure- pagando fitti simbolici, vorrei preci- 
sare che, a mio avviso, non C’è alcun dub- 
bio che si tratti di semplice uso e non di 
proprietà. Quei beni, pertanto, andranno a 
far parte della massa di quelli da ripartire. 
Né C’è da rammaricarsi per il fatto che le 
funzioni assistenziali ed educative nei con- 
fronti dei lavoratori possano soffrire pe,r l a  
mancata applicazione dell’articolo 30 del d’e- 
creito legislativo luogotenenziale 23 novem- 
bre 1944, n. 369. Vivaddio, oggi tutte le 
organizzazioni sindacali non solo sono pro- 
tese &!Iiz 1 . - 1 - 1 -  , . - . - . c . . - * t . ~ - l -  A-: T , . , , . , ,  _*. 
ma hanno anche enti educativi, enti di for- 
mazione professionale, patrocinati, assolven- 
do così ad un complesso di funzioni molto 
più ampio. Anche sotto questo profilo, per- 
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ciò, non sono fondate le preoccupazioni 
espresse, perché saranno proprio i sindacati 
i beneficiari di questi beni, e li impi,eghe- 
ranno anche per queste attività. 

Certo, bisogna vigilare affinchb nel mo- 
mento della ripartizione quell’accordo, quel 
consenso, quella convergenza che si sono 
determinati nella fase preliniinape all’ela- 
borazione del disegno di legge non si in- 
frangano in una rissa o in una divisione 
che finirlebbe con il ritardare ancora dli pii1 
l’attribuzione in questione. Pler questo mo- 
tivo la legge ha creato uno strumento super 
partes per risolvere il problema, il collegio 
arbitrale designato dal CNEL cui spetterà 
eventualmente di attribuire proporzional- 
mente e secondo la rappresentakivith, i pa- 
trimoni residui delle disciolte organizzazioni 
sindacali fasciste. 

I3 importante che questi beni, fino ad 
oggi abbandonati o in decadimento, pos- 
sano venir dati in proprieth alle organiz- 
zazioni sindacali che rappresentano i lavo- 
ratori. Certo, C’è tutto un discorso che si 
potrebbe fare a monte di qualsiasi probGma 
di ordine sindacale: quello della mancata 
attuazione dell’articolo 39 della Costituzio- 
ne, quello ciah della figura giuridica anco- 
ra (( di fatto )) del sindacato; ma sono di- 
scorsi, questi, che dovremo riaprire nella 
sede opportuna, nel momsnto opportuno, 
anche come posizione politica. In questo 
momento a noi interessa che il provvedi- 
mento, oggi in esame, chiuda un capitolo 
di incertezza, chiuda un capitolo nel qua- 
le i lavoratori e le organizzazioni sinda- 
cali sono stati privati di beni che erano 
di loro proprietà. Ora questi beni ritorna- 
no in possesso dei sindacati che ne erano 
stati privati. Questa è la ragione per la 
quale noi, in Commissione, fummo favore- 
voli all’assegnazione in sede legislativa. 

Noi abbiamo sempre sollevato due gros- 
si problemi: quello dell’ufficio stralcio e 
quello dell’esenzione dei beni dalle tasse. 
Per questi motivi ci siamo battuti in Com- 
missione affinché il disegno di legge al no- 
stro esame fosse migliorato, affinché esso 
non rappresentasse un (( bidone )) per le 
organizzazioni sindacali e anche una po- 
sizione di arretramento per i dipendenti 
dell’ufficio stralcio. 

Per queste ragioni, anche perché siamo 
convinti che questo i! un provvedimento di 
giustizia, noi daremo il nostro voto favo- 
revole. 
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PRESIDENTE. I3 iscritta a parlare l'ono- 
revole Amelia Casadei. Ne ha facoltà. 

CASADEI AMELIA. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, onorevole ministro, la 
democrazia cristiana prende atto, con estre- 
ma sodisfazione, del provvedimento che og- 
gi è al nostro esame. Esso chiude final- 
mente un problema, posto dall'articolo 30 
del decreto luogotenenziale n. 369 del 1944 
e trascinatosi a lungo tra varie incertezze 
e numerosi, quanto vani, tentativi di dar- 
gli una soluzione legislativa. 

I3 appena il caso di  ricordare .il progetto 
di legge predisposto fin dal 1949 dall'allora 
ministro del lavoro, pro tempore, onorevole 
Fanfani, secondo ,il quale la proprietà dei 
patrimoni predetti doveva essere devoluta 
ad uno speciale ente il quale, a sua volta, 
avrebbe concesso li beni immobili delle sop- 
presse confedwazioni fasciste alle attuali 
organizzazioni sindacali. Altri tentativi fu- 
rono fatti nel 1961 e nel 1962 sia in Occa- 
sione di una conferenza sindacale tenuta 
dal ministro del tesoro Pella, sia in oloca- 
sione di una confmerenza triangolare tenuta 
dal ministro del lavoro Sullo. Tn entrambi 
i casi è stata sempre prospettata l'opportu- 
nith politica di chiudere la fase di liquida- 
zione delle ex confederaaioni sindacali. 

Per vari comprensibili motivi, ricordati 
anche da altri colleghi, 1.e iniziative non 
riuscirono mali ad aver seguito. 

I3 perciò con estremo compiacimento che 
ci accingiamo a risolvere questo annoso 
problema. Mi sembra che debba essere dato 
atto che, se a questa soluzione si è arrivati, 
ciò è accaduto a seguito de,i processi unitari 
avvenuti nel mondo sindacale, che hanno 
permesso un provvedimento che avrà oggi 
possibilità di concreta attuazione. 

& con questo spirito che il gruppo della 
democrazia cr,isOiana espì+me il proprio voto 
favorevole al provvedimento in esame (Ap- 
plazrsi al centro). 

PRESIDENTE. Non essendovi altri 
iscritti a parlare, dichi,aro chiusa la discus- 
sione sulle linee generali. 

I-Ia facoltà di replicare i l  relatore, ono- 
rcevole Ramella. 

RAMELLA, Relatore. Non ho nulla da 
aggiungere, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare 
l'onorevole ministro del lavoro e della pre- 
videnza socialle. 

ANSELMI TINA, Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, il provvedimento in  esa- 
me è dirmetto a porre termine ad una situa- 
zione di precarietà che si è protratta, co- 
me alcuni colleghi che sono intervenuti 
hanno ricordato,' oltre ogni prevedibile li- 
mit,e in ordine alla sistemazione definitiva 
dei patrimoni delle discio'lte organizzazioni 
sind,acdi fasciste. Le cause d,el ritardo sono 
ben note e sono state ricor,date dal relatore, 
onorevole Ramella, nella r,elazione al dise- 
gno d.i legge in esame, da lui  stesa per la 
XIH Commissione, a dalla onorevole Ame- 
lia Casadei. 

Desidero ringrazimare il relatore e quan- 
ti sono intervenuti portando il loro oontri- 
buto affinché la solluzime del pr,obl,ema av- 
venisse nel più sodisfacente dei modi. La 
Commissi'one ha largamente condiviso il 
meccanismo di attribu75one definitiva stu- 
diato dal Governo di intesa con le organiz- 
zazioni sind,acali, meccanismo che si basa 
sulla bormazione di due blocchi nei quali 
dovranno e,ssere ripartiti i beni n,el loro 
complesso e che saranno ,formati l'uno dal 
93 per cento della totalità del patrimonio, 
l'altro dal residuo 7 per cento. Vorrei dire 
all'onorevole Bollati che ai membri de1,la 
commissione ministeriale imaricata di pre- 
disporre il provvedimento, ai rappresentanti 
delle organizzazioni sindacali, ai rappresen- 
tanti delle forze parlamentari che hanno ri- 
chiesto l'elenco dei beni e il loro valore, 
questo elenco non è mai stato negato. Se 
fosse stato presente in Commissione e lo 
avesse chiesto, sarebbe stato dato anche 
a lui. 

Alla determinazi'one d'elle suddette per- 
centuali si è giunti attravlerso un attento 
esame ed una o,biettiva valutazione della 
presenza delle varie organizzazioni nella 
realtti ' sindacale oditerna, rilevandone la 
rappresentatività alla stregua dei criteri già 
ampiam,ente colllaudati, in ,relazione alle esi- 
genze che si sono via v'ia presentate nella 
vita amministrativ,a e sind,acale di questi 
lunghi anni di libeao esercizio di attività. 

Alle associazioni sindacali maggiormente 
rappresentative in tal modo' individuate, e 
che sono elencate nelle tabel1.e allegate al 
disegno di legge, mè stata destinata una 
massa di' beni da ripartirsi ritenuta corri- 
spondente alla ridevanza complessiva assun- 
ta dalle associazioni rnedeshe, e si è asse- 
gnata la restante massa di beni alle altre 
organizzazioni minori che risultano operan- 
t i  alla data del 1" gennaio 1974. 
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La individuazione concveta delle organiz- 
zazioni cui saranno tr,as.feriti i beni da ri- 
partire 4 legata ad una manifestazione di 
volontà delle singole organizzazioni di par- 
tecipare alla ripartizione, che si pone come 
atto di iniziativa in ordin’e al procedimen- 
to attributivo e chee, rivela quello che costi- 
tuisce l’elemento caratterizzante d,el mecca- 
nismo previsto dal provvedimento in esa- 
me, cioè la predominanza dell’autonomia 
delle parti direttamente interessatre alla de- 
voluzione. 

I1 piano di ripartizione e le procedure 
da seguire per il raggiungimento dell’ac- 
cordo e per la d’eterminazione conmeta del- 
le entità patrimoniali da attribuire alle sin- 
gole associazi,oni sono ,affidati alla libera 
dmeterminazione delle parti interessate, alle 
quali non è stato posto altro limite se non 
quello temporale entro il quale ,le varie 
operazioni debbono essere compiute, limite 
che risponde alla esigenza di pervenire sol- 
lecitamente ad un d,efinitivo assetto della 
materia. 

Atti dell’autorità amministrativa non so- 
no prev.isti, se non a fini puramente ricet- 
tivi di quanto le parti abbiano autonoma- 
mente posto in essere, mentre solo nel ca- 
so che non sj realizzino le condizioni ido- 
nee a dar vita ad un accordo 6 previsto 
l’intervento pubblico attraverso !l’instaura- 
zione del procedimento arbitralje, d.i cui al- 
l’articolo 7, al quale, per altro, è prepo- 
sto un oollegio particolarmente qualificato, 
la cui- nomina, per essere affidata al CNEL, 
risponde alle più ampie garanzie di obiet- 
tività. 

La norma contenuta nell’articolo 11 del 
tesbo della Commissione, volta ad esantare 
le organizzazioni interessate dalle consue- 
te imposte e tasse, suscita invero qualche 
perplessità, in quanto . concreta una note- 
vole eccezione al regime tributario in ma- 
teria. Tuttavia, essendo questa una mate- 
ria atipica, il Governo si rimette al parere 
della Commissione. 

Per quanto riguarda, invek, l’innova- 
zione introdotta dall’articolo 12 del testo 
della Commissione, non vi sono r isave da 
fare, sia perche ritengo possano condivi- 
dersi Le considerazioni espresse nella rela- 
zione, sia ’ perche il numero dei dipendenti 
non è tale da crear2 gravi difficoltA per la 
sua sistemazione. 

Desidero qui affermare che, se la con- 
clusione dell’iter del provvedimento b stata 
resa possibile da uno sforzo unitario all’in- 
terno del movimento sindacals che ha con- 

sentito di trovare anche in questa sede una 
intesa più facile che non nel passato, è 
tuttavia da sottolineare il fatto che la vo- 
lontà del Governo di dare attuazione a ci6 
che fu deliberato nel 1944‘ si manifesta nel- 
la continuità di un rapporto tra il Governo 
medesimo t: il movimento sindacale: un 
rapporto non autoritario, ma di collabora- 
zione, un rapporto che non ha mai visto 
il Governo assumere atteggiamenti persecu- 
tori ma lo ha visto rispettoso dell’autono- 
mia del sindacato e convinto assertow del 
suo ruolo nella vita sociale e democratica 
del niostro paese. 

PRESIDENTE. Passiamo ora all’esame 
degli articoli del disegno di legge, ‘nel  te- 
sto della Commissione. 

Si dia lettura dell’articolo 1 che, non 
essendo stati presentati emendamenti, por- 
rò direttamente in votazione. 

MAZ ZARINO , Segretario, kgge: 

I patrimoni residui delle organizzazioni 
€ascist.e dei lavoratori e dei datori di la- 
voro, soppresse con decreto legislativo, luo- 
gotenenziale 23 novembre 1944, n. 369, 
sono attribuiti in proprietà, ciascuno nella 
misura d’e1 93 per cento, alle confedera- 
z i m i  sindacali dei lavoratori dipsndenti 
indicate al punto A dell’allegata tabella 
ed alle associazioni dei datori di lavoro e 
dei lavoratori autonomi costituite per lo 
stesso settore ed indicate al punto B della 
detta tabella. 

Per la dsterminazione dei valori patri- 
moniali si fa ri,ferimento alhe stime effet- 
tuate dagli uffici tecnici erariali alla data 
del 31 dicembre 1976 D. 

(E approvato). 

PRESIDENTE. Si dia lettura dell’arti- 
colo 2. 

MAZZAR.TN0, SegTetario, legge: 

.(( I1 rimanente 7 per cento dei patrimoni 
indicati nell’articolo precedente è attribuito 
in proprietà alle altre confed,erazioni ed as; 
sociazioni nazionali dei lavoratori e dei da- 
tori di lavo~ro, costituite al 1” gennaio 1974 
e chle siano maggiormiente rappresentative, 
tenuto conto: della consistenza numerica 
dei soggetti rappresentati; dell’ampiezza e 
diffusione dalle strutture organizzative; della 
loro partecipazione alla formazione e stipu- 
lazione dei contratti collettivi di lavoro; 
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della loro effettiva partecipazione alla trat- 
tazione dellse controversie individuali, plu- 
rimAe e collettiw di lavoro n, 

PRESIDENTE. E stato presentato il se- 
guente emendamento: 

Dopo le parole: è attribuito in proprie- 
tà aggiungere le seguenti: agli enti CI casse 
nazionali di assistenza e previdenza degli 
artisti legalmente riconosciuti alla data del 
2" gennaio 1974 ed. 

2: 1: Bollati, Pazzaglia, Baghino, Valensise, 
Romualdi, Servellu,' Franchi, Goarra, 
Trantino, Tremaglia. 

' L'onorevole Bollati ha facoltà di svol- 
gerlo. 

BOLLATI. L'emendamento 2. 1 si ricol- 
lega al disposto dell'articolo 14 del disegno 
di legge, che ppevede la mo&ifica di una 
legge in base ,alla quale la proprietà del 
palazzo sito in Roma, via Sioilia 59, e,ra 
attribuita alla disciolta confederazione dei 
professionisti e degli artisti.' L'articolo 14 
devolve l'immobil'e in questione in proprietà 
o in co.mproprietà agli enti e casse nazio- 
nali di assistenza e previdenza degh ar- 
tisti legalmente riconosciuti alla ,data del 
io gennaio 1974. A noi pare ingiusto to- 
gliere parte dellla proprietà alla confelde- 
razione dei profess.ionisti e artisti. Tutta- 
via, in considerazione ' del riconoscimento 
legale di questi enti e casse nazionali di 
assistenza e previdmenza degli artisti, il no- 
stro emendsmento 2. 1 tende a far parteci- 
pare detti enti e casse alla '  ripartizione del 
7 per cento dei patrimoni appartenuti .alle 
disciolte organizzazioni fasoiste. 

PRESIDENTE. Qual. 8. il parere della 
Commissione su questo 'emenldamento ? 

RAMELLA, Relatore. I1 parere della 
Commissione I? contrario,. perché riteniamo 
più utile - stante anche la .  partico- 
lare situazione del palazzo di via Skilia 
59 iin Roma - mantenlere la dizione del- 
l'articolo 14. 

PRESIDENTE. I1 Governo ? 

ANSELMI TINA, Ministro- del lavoro e 
della preuidenza sociale. Mi dichiaro con- 
traria all'emendamento 2. 1; poiché la ma- 
teria ,in estso trattata è regolata dall'arti- 
colo 14, dove la proprietà del palazzo in 

questione è-estesa agli enti e casse nazionali 
di assistenza e di previdenza degli artisti 
legalmente riconosoiuti alla data del i" gen- 
naio 1974. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. Onore- 
vole Bollati, mantiene il suo emendamento 
2. 1, non aocettato dalla Commissione né 
dal Governo? 

6C3T2TJATI. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(B  Tespinto). 

Pongo in votazione l'articolo 2 nel testo 
della Commissione. 

(B  appTovato). 

Si dia lettura dell'articolo 3. 

MAZZARINO, Segretario, legge: 

(1 Entro trenta' giorni dalla data di en- 
trata in vigope della presente legge le as- 
sociazioni di cui agli articoli che precedono 
e che intendono parteaipare alla ripartizione 
dei patrimon'i appartenenti ai corrispondenti 
settori delle disciolte confederazioni fasciste 
ne danno comunicazione scritta' al Ministero 
del lavoro e della previdenza sooiale. 

Entro trenta giorn,i dalla scadenza del 
termine di cui al precedente comma viene 
accert.ata, con decreto del ministro del la- 
voro e della previdenza sociale, la sussisten- 
za, nelle associmazioni di cui all'articolo 2, 
dei requisiti indicati nello stesso articolo n. 

PRESIDENTE. I3 stato presentato il se- 
guente emendamento: 

Al  primo comma, sostituire le parole: 
agli articoli che pre'cedono, con le seguenti: 
alle tabelle A e B allegate alla presente 
legge. 
3. 1. Bollati, Pazzaglia, Baghino, Valensise, 

Bomualdi, Servello, Franchi, Giiarra, 
Trantino, Tremaglia. 

L'onorevole Bollati ha facoltà di illu- 
strarlo. 

BOLLATI. L'emendamento tende a limi- 
tare l'efficacia dlel disposto dell'articolo 3 
esiclusivamente a quegli enti che sono elen- 
cati nelle tabelle allegate al disegno di 
legge. 
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PRESIDENTE. Qual è il parlere della 
Commissione su questo emendamento ? 

RAMELLA, Relatore. I1 parere della 
Commissione è contrario poiché l’obiettivo 
che l’articolo 3 si è posto è esattamente 
contrario a quanto afferma, con l’emenda- 
mento in questione, l’onorevole Bollati. 
Proprio le associazioni non previste nelle 
tabelle A e 5 sono quelle cui incombe 
l’obbligo di avanzare domanda per il rico- 
noscimento del loro eventuale diritto a par- 
tecipare all’assegnazione dei beni. Accet- 
tando l’emendamento 3. 1, anche il restante 
7 per cento verrebbe, in pratica, congloba- 
t.0 con il 93 per cento previsto. Ci trove- 
remmo, dunque, di fronte ad uno stra- 
volgimento completo della legge. 

PRESIDENTE. I1 Governo ? 

ANSELMT TINA, Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. Anchae il Governo 
è contrario, perché, come poc’anzi ha ri- 
cordato il relatore, l’emendamento in que- 
stione mut.a completatnente i l  congegno del- 
li?. legge. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. Ono- 
revole Bollati, mantiene il suo emenda- 
mento 3. 1, non accettato dalla Commis- 
sione n6 dal Governo? 

BOLLATI. Si, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(B respinto). 

Pongo in votazione l’articolo 3 nel te- 
sto della Commissione. 

( E  approvalo). 

Si dia lettura dell’articolo 4 che, non 
essendo stati present.ati emendamenti, porrò 
direttamente in votazione nel testo della 
Commissione. 

MAZZARINO, Segretario, legge: 

(C Entro 6 mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, l’ufficio stralcio 
costituito ai sensi deii’articoio 5 dei decreto 
legislativo del Capo provvisorio dello Stato 
del lo dicembr’e 1947, n. 1161, è tenuto a 
lrasmetlere al Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale un  progetto di divisione 

di ciascun patrimonio - corredato degli in- 
ventari e della descrizione della situazione 
patrimoniale .con i corrispettivi valori - 
contenente la separata ripartizione in due 
masse, rispettivamente del 93 per cento e 
7 per cento, dei patrimoni delle disciolte 
confederazioni dei datori di lavoro e del 
complesso dei patrimoni conglobati tra di 
loro delle disciolte confederazioni dei la- 
voratori. 

I1 ‘patrimonio del fondo ECO (Ente case 
operai) è conglobato con il patrimonio del- 
la soppressa confederazione degli industria- 
li. 11 patrimonio della soppressa confede- 
razione generale del lavoro, della tecnica 
e delle arti è conglobato con i patrimoni 
delle soppresse confederazioni dei lavoratori. 

Con provvedimento del ministro del la- 
voro e della previdenza sociale è disposta, 
entro il termine di giorni 90, l’anzidetta ri- 
partizione dei patrimoni, che viene comu- 
nicata alle associazioni interessate unita- 
mente agli inventari ed alla descrizione 
della situazione patrimoniale N. 

(E  approvato). 

PRESIDENTE. Si dia lettura dell’arti- 
colo 5. 

M AZ Z ARINO, Segre m i o ,  legge: 

(( Le confederazioni sindacali dei lavora- 
tori dipendenti indicate nel punto A della 
tabella di cui all’articolo 1 e le associazio- 
ni sindacali individuate ai sensi dell’artico- 
lo 3, procedono separatamente alla stipula- 
zione di accordi unici sulla ripartizione dei 
beni compresi nella massa loro spettante 
indicata con il provvedimento di cui al- 
l’articolo 4. 

Le associazioni sindacali dei datori di la- 
voro e dei lavoratori autonomi costituite 
per il medesimo settore indicate nel pun- 
to B della tabella, di cui all’articolo 1, 
procedono alla stipulazione di accordi sul- 
la ripartizione dei beni compresi nella 
massa loro spettante indicata con il prov- 
vedimento di cui all’articolo 4. 

Le associazioni sindacali dei datori di 
lavoro e dei lavoratori autonomi, costituite 
per il medesimo settore e individuate ai 
sensi dei seconao comma cieii‘articoio 3, 
procedono anch’esse alla stipulazione di ac- 
cordi sulla ripartizione dei beni compresi 
nella massa loro spettante indicata con il 
provvedimento previsto all’articolo 4 )). 
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PRESIDENTE. Sono stati presentati i 
seguenti emendamenti: 

Ai commi primo e secondo sosiituire 
le parole di cui all’articolo i, con le se- 
guenti: di cui alla tabella allegata. 

5. 1. Bollati, Pazzaglia, Seniello, Romualdi, 
Valensise, Baghino, Franchi, Guarra, 
Trantino, Tremaglia. 

Aggiungere il seguente comnaa: 

Le ripartizioni di cui ai precedenti com- 
mi vengono . effettuate -in parti uguali per 
il primo 50 per cento dei beni ed in pro- 
porzione al numero degli iscritti di ciascu- 
na associazione di lavoratori risultanti dal- 
le deleghe sindacali per la parte residua 
dei beni stessi. 

5. 3. Bollati, Paxzaglia, Valensise, Baghino. 

PAZZAGLIA. Chiedo di svolgerli io. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PAZZAGLIA. L’emendamento Bollati 5. 
1 ha un contenuto meramente formale, per 
cui non mi fermerò ad illustrarlo. I1 suc- 
cessivo emendamento Bollati 5. 3, che at- 
tiene al metodo ,della ripartizione, si colle- 
ga con l’intera sistematica che abbiamo 
prospettato attraverso l’intervento dell’ono- 
revole Bollati in sede di discussione sulle 
linee generali ed attraverso la presentazio- 
ne di emendamenti. 

Allorchè l’onorevole Bollati, nel corso 
del suo intervento, sottolineava una delle 
lacune di questo provvedimento - la man- 
canza di un criterio di ripartizione fissato 
per legge -, poneva in evidenza il vero 
punto dolente. Che cosa avverrà infatti do- 
po l’approvazione del provvedimento ? Se- 
condo il relatore, avremo un periodo mac- 
chinoso e lungo, proprio per la mancanza 
di regole che consentano di applicare im- 
mediatamente la normativa per la ripar- 
tizione. In questo lungo e macchinoso pe- 
riodo, ove non si dovesse giungere ad un 
accordo tra le varie organizzazioni sinda- 
cali (mi riferisco, in questo momento, al- 
le organizzazioni alle. quali attribuire deter- 
minate facolt&), la decisione sarebbe deman- 
data ad un collegio arbitrale emanazione 
del CNEL, a sua volta emanazione dei sin- 
dacati. Mi consenta, onorevole ministro, di 
contraddire ’ la sua tesi . secondo la quale 
il CNEL B un .organismo asettico che ga- 
rantisce la assoluta obiettività. 8, invece, 

espressione delle stesse forze sindacali in- 
teressate. 

Nel caso in cui - dicevo - non ci fosse 
una accettazione del lodo, i beni dovrebbe- 
ro essere attribuiti, alle organizzazioni che 
il lodo hanno accettato. Praticamente, que- 
sto è un meccanismo iugulatorio, perchè, 
quando una organizzazione dovesse trovar- 
si sfavorita ingiustamente dal lodo o dagli 
accordi, potrebbe soltanto chinare la testa 
perché altrimenti correrebbe il rischio di 
non partecipare alla ripartizione dei beni. 

Quest,o è già un primo punto ~ 
_. che .~ mette ~ ~ 

in evidenza anzitutto l’esigenzaC di- elimi- 
nare la norma che impone la accettazione 
pena la perdita della partecipazione alla 
distribuzione; in secondo luogo, l’esigenza 
di introdurre una norma che consenta in 
caso di contesa di adire anche I’autoritil 
giudiziaria ordinaria per stabilire se i me- 
todi di ripartizione siano stati osservati o 
applicati giustamente. 

Sono questi dei punti sui quali noi, lo 
diciamo senza alcuna riserva, desideriamo. 
sollecitare l’attenzione dell’Assemblea. Ci 
troviamo in presenza, infatti, di un prov- 
vedimento di grande significato - come B 
stato messo in evidenza da tutte le parti, 
politiche - ed anche pieno di conseguenze. 
Non ci si deve limitare, onorevole Tina An- 
selmi, a dire: (( Se lei mi avesse richiesto 
l’elenco dei beni, io glielo avrei messo a 
disposizione così come ho fatto con tutti 
gli altri D. L’elenco dei beni deve essere 
messo a disposizione di tutto il Parlamen- 
to, non è un affare privato fra il Governo 
e i componenti la Commissione, è un affa- 
re che interessa tutto il qarlamento e sia- 
mo qui, onorevoli colleghi, proprio perchè 
è necessario che questo argomento venga 
esaminato con la massima attenzione. 

Quando abbiamo approvato la legge sul 
finanziamento dei partiti quali criteri ab- 
biamo stabilito, proprio perchè non ci fos- 
sero sproporzioni tra esigenze minime, ef- 
fettive, essenziali di qualunque partito, per 
quanto modesto sia ? Abbiamo stabilito che 
una tTanche delle somme da distribuire fra 
i partiti dovesse essere distribuita in par- 
ti egunli; questa è stata fissata nel 25 per 
cento, perchè si è ritenuto che alcune spe- 
se, per esempio quelle di segreteria o quel- 
le telefoniche o quelle di alcuni uffici fon- 
damentali o quelle- di propaganda - e cito 
solo alcuni esempi fondamentali - fossero 
uguali per tutti i partiti. Si è stabilito 
pertanto che questo plafond dovesse essere 
distribuito in parti uguali e il resto invece 
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in proporzione alla consistenza numerica 
della rappresentanza dei vari partiti. 

Queste considerazioni che ci hanno tro- 
vato concordi riguardo al finanziamento 
dei partiti non le stiamo invece facendo 
- ed è su questo punto che richiamo I’at- 
tenzione della Camera - per quanto riguar- 
da le attribuzioni di beni fra le varie or- 
ganizzazioni sindacali, e mi riferisco in 
particolare alle confederazioni dei lavora- 
tori. 

Si sta stabilendo una ripartizione in re- 
lazione alla rappresentativita che potrebbe 
essere valida se ed in quanto esistessero 
criteri obiettivi per stabilire qual è la rap- 
presentativit& e se non vi fossero, come evi- 
denziamo con l’emendamento Bollati 5. 3,  
delle esigenze comuni a tutte le organizza- 
zioni sindacali che devono essere sodisfatte 
attraverso l’attribuzione di una parte di 
questi beni in modo del tutto uguale fra le 
varie organizzazioni. 

Noi proponiamo con l’emendamento in 
questione che questa parte sia del 50 per 
cento, ma possiamo anche accettare una di- 
minuzione di tale percentuale. Ci rendiamo 
conto, infatti, che questa B materia opina- 
bile, ma riteniamo che una percentuale ele- 
vata dovrebbe essere ben accetta soprattutto 
a coloro che rappresentano sindacati di non 
alta rappresentatività. E noi abbiamo indi- 
cato una percentuale così alta, proprio per- 
ch6 ci rendiamo conto delle difficolta mag- 
giori che incontrano i sindacati pih picco- 
li. Siamo comunque disponibili per discu- 
tere l’argomento con tutte le forze che ri- 
tengano di dover accettare questo principio 
basilare di tutela effettiva dei sindacati, al 
quale ci richiamiamo, perche riteniamo che 
.solo in questo modo si possano sodisfare le 
esigenze alle quali il disegno di legge in- 
tende andare incontro. 

Per queste considerazioni, signor Presi- 
dente, mi dichiaro disponibile, ripeto, ad 
accogliere dei subemendamenti per quanto 
riguarda la percentuale; insisto, perd, perché 
questo emendamento venga considerato con 
molta attenzione dalla Commissione e dal 
Governo, perché costituisce un mezzo di  di- 
fesa degli interessi dei lavoratori e dei sin- 
dacati che li rappresentano. 

PRESIDENTE. I1 Governo ha presentato 

Alla seconda riga del secondo comma, 
dopo le parole: e dei lavoratori, aggiungere 
le parole: dipendenti ed. 
5 .  2. 

ii seguente emendamerito: 

Quale è il parere della Commissione su- 
gli emendamenti presentati all’articolo 5 ? 

RAMELLA, Relatore. La Commissione 
è favorevole all’emendamento del Gover- 
no 5. 2. 

I3 i,nvece contraria agli emendamenti Bol- 
lati 5. 1 e 5. 3. Mentre per l’emendamento 
Bollati 5. 1 il parere negativo è determi- 
nato da una questio’ne di forma, perché 
l’espressione (( di cui alla tabella allegata )) 

appare non accettabile sotto il profilo lin- 
guistico, per l’emendamento Bollati 5. 3,  più 
di sostanza, vorrei ricordare che il parere 
negativo si giustifica con il fatto che il 
disegno di legge che stiamo discutendo B sta- 
to concordato in effetti con le organizzezio- 
ni sindacali dei datori di lavoro e dei lavo- 
ratori beneficiari; non possono quindi esse- 
re adottati i criteri che l’onorevole Pazza- 
glia proponeva illustrando l’emendamento, 
in analogia con la legge per il finanziamen- 
to ,dei partiti. Mentre in quel caso la solu- 
zione adottata era stata concordata tra i 
partiti stessi, ci troviamo ora di fronte ad 

’ un soggetto esterno - costituito appunto dal- 
le organizzazioni sindacali - con il quale il 
Governo ha concordato il sistema previsto 
nel provvedimento. I3 del resto comprensi- 
bile che le organizzazioni abbiano rifiutato 
un sistema diverso, che prefigurerebbe già 
una soluzione che in pratica toglierebbe au- 
tonomia ai beneficiari. 

PRESIDENTE. I1 Governo ? 

ANSELMI TINA, Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. I1 parere del Go- 
verno sugli cemendamenti Bollati 5. 1 e 
5. 3 B negativo, perche essi vanno nel 
senso contrario a quello indicato dal Go- 
verno stesso e dalla Commissione. 

Quanto all’emendamento 5. 2 presentato 
dal Governo, si tratta di una precisazione 
sostanzialmente formale ma opportuna, per- 
ché tra le associazioni sindacali chiamate 
a partecipare alla ripartizione del 7 per 
cento del patrimonio delle disciolte confe- 
derazioni ci sono owiamente anche asso- 
ciazioni sindacali dei lavoratori dipendenti. 
Questo è il senso dell’emsndamento presen- 
tato dal Governo. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. Ono- 
revole Pazzaglia, mantiene gli emendamenti 
Bollati 5. 1 e 5. 3,  di cui ella B cofirma- 
tario, non accettati dalla Commissione, nB 
dal Governo? 
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PAZZAGLIA. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’e- 

(E respanto). 

mendamento Bollati 5. 1. 

Pongo in votazione l’emendamento Bol- 

(E: respinto). 

lati 5. 3. 

Pongo in votazione l’emendamento 5. 2 
del Governo, acoettato. dalla Commissione. 

(E approvato) . 

Pongo in votazione l’articolo 5 nel testo 
modificato dall’rernmdamento test6 appro- 
vato. 

(E approvato). 

Presentazione 
di un disegno di legge. 

ANSELMI TINA, Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. Chiedo di parla- 
re per la presentazione di un disegno di 
legge. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

ANSELMI TINA, Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. Mi onoro presen- 
tare, a nome del ministro dei trasporti, 
il disegno di legge: 

(( Finanziamento dei residui oneri rela- 
tivi al primo gruppo di opere della linea 
A della metropolitana di Roma e per l’au- 
torizzazione di ulteriori opere di completa- 
mento )). 

PRESIDENTE. Do atto della presenta- 
zione di questo disegno di legge, che sarti 
stampato e distribuito. 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. Si dia lettura dell’arti- 
colo 6. 

MAZZARINO, Segretario, legge: 

(( Gli accordi di cui all’articolo prece- 
dente attuano direttamente il trasferimento 
della proprietà dei beni e costituiscono ti- 
tolo per la relativa trascrizione )). 

PRESIDENTE. B stato presentato il se- 
guents emendamento: 

Aggiungere, in fine, le parole: del tra- 
sferimento di proprietti in favore ed a no- 
me della confederazione o associazione. 

6. 1. Bollati, Pazzaglia, Romualdi, SyveUo, 
Valensise, Trantino, Tremaglia; Ba- 
ghino, Franchi, Guarra. 

L’onorevole Bollati ha facoltà di svol- 
gerlo. 

BOLLATI. Lo do per svolto, signor 
Presidente. 

PRESIDENTE. Qual B il parere della 
Commissione su questo emendamento 7. 

RAMELLA, Relalore. La Commissione 
esprime parem contrario. 

PRESIDENTE. I l  Governo ? 

ANSELMI TINA, Ministro del lavo?o e 
della previdenza sociale. Anche il Gover- 
no 13 contrario. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. Ono- 
revo1,e Bollati, manti,ene il suo emendamen- 
to 6. 1, non accetdato dalla Commissione 
nB dal G,overno? 

BOLLATI. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(13 respinto). 

Pongo in votazion’e’ l’articolo 6 nel te- 

(E  approvato). 

sto della Commissione. 

Si dia ‘1ettur.a dell’articolo 7. 

MAZZARINO, Segretario, legge: 

(( Qualora ‘entro :il termine di centoventi 
gicorni dal1,a comunicazione prevista ald’ulti- 
mo comma dell’articolo 4 non vengano rag- 
giunti gli accordi indicati nell’articolo 5, 
nei successivi sessanta giorni, è ‘nominato, 
con ,decreto del ministro del lavoro e della 
previdenza sociale, il oollegio arbitrale 
composto di sette membri desi,gnati dal 
Consigli,o nazionale .dell’economia e del la- 
voro, dei quali uno con funzioni di presi- 
dente. 
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I1 collegio prowede alla ripartizione dei 
beni in oonformità delile disposizioni della 
presente legge e con l'osservanza di quanto 
previsto negli articoli 816 e seguenti del 
codice di procedura civile 11. 

PRESIDENTE. I3 stato presentato il se- 
guente emendamento: 

Sostituire le paTole: Q nomin'ato, alla 
fine dell'articolo, con le parole: 6 ammesso 
il r.icor'so delle associazioni interessate alla 
autorità giudiziaria ordinaria. 
7. 1. Bollati, Pazzaglia, Baghino, Valensise. 

L'onorevo'le Bollati ha facoltà di svol- 
gerlo. 

BOLLATI. L'emendamento che abbiam,o 
presentato si inserisce nel discorso che ho 
fatto in sede di discussione sulle linee @e- 
nerali, in ordine alla carenza in questo 
provvedimento dei criberi di determinazio- 
ne dell'e quote da dividere fra le varie as- 
so'ciazioni, e si ricoltlega anche al miro 
emend,ament,o 5. 3 precedentemente illustra- 
to dall'onorevole Pazzaglia. 

In eff'etti, ci trov.iamo di fronte alla 
costituzione di  un col'l'egio arbitrale nel ca- 
so in cui le associazioni non pervengano ad 
un accord'o sulla ripartizione; e qutesto col- 
legio arbitrale - che, come ha detto l'ono- 
rwole Pazzaglia, è espressione del CNEL e 
quindi hdirettamente dei sindacati - non 
ha secondo noi, proprio sul piano giuridi- 
co, la possibilitd di formulare una propria 
dtecisione, a norma dcell'articolo 222 del 00- 
dice di procedura civile, perché dovrebbe 
decidere secondo norme di legge chle, nella 
speci,e, nlon esistono. 

Inoltre, considerando che questa deci- 
sione del collegi,o arbitrale i! inappellabi~l~e, 
noi ci troviamo di fronte ad una grave 
anoqmalia che può portare ad una notevole 
distorsione, per di più irrimediabile, anche 
nella decision'e del ooll,egi,o stesso. 

Se fosse stato accolto il mio emenda- 
mento 5. 3, illustrato dall'onorevole Pazza- 
glia, con il quale noi chiedevamo di fis- 
sare i criteri di ripartizione dei ben'i d'elle 
disciolte mnf~ederazi~oni fasciste, forse non 
sarebbe stato necessario da parte nostra in- 
sistere su questo 'emerdamento. Infatti, una 
vn!!.a fissati i criteri; ,il collegio arbitrale 
sarebbe stato vincolato, e quindi avremmo 
avuto una garanzia di carattere legislativo 
che si trasferiva in unsa funzione di ca- 
ratbere giurisdizionale (in qu.esto caso, in- 
fatti, il collegio arbitrale è da considerare 

organò di giurisdizione, in quanto 6 tenu- 
to a diri,mmere, se non delle liti, dell'e. di- 
vergenze fra lle varie parti interessate). 

Ma, poiché il nostro emend'amento che 
fissava i criteri di ripartizione 6 stato r.e- 
spinto, n'oi riteniamo necessario che la de- 
cisione in ordine alla ripartizione dlei be- 
ni, quando naturalmente manchi I'accordo 
fra le parti, si,a rimessa ad un vero e pro- 
prio organo giurisdizionale, il quale possa 
dme'cidere seoondo le n8or"lme di legge, ma 
anche secondo equità, e riten.iamo neces- 
sario che sia poi possibile co,rre'ggere le 
eventuali stortwe ch,e comunque la deci- 
sion'e può pr'esentare. 

Ecco perché noi chiediamo, con questo 
emendamento, che sia sostituito il colle- 
gio arbitrale, con il ricorso, da parte del- 
le associazioni interessate, in caso di di- 
vergenza, all'autorità giudiziaria ordinaria. 
Con l'accoglimento di questo emendamen- 
to saranno eliminate le anomalie che noi 
abbiamo denunciato, e la legge potrà ave- 
re migliore e più rapida attuazione. 

PRESIDENTE. Qual è il par,ere della 
Commissione su questo emendamento ? 

RAMELLA, Relatore. La Commissione e- 
sprime parere contrario. Non ci pare, in- 
fatti, che sia il caso di insister,e nella ri- 
cerca di una garanzia che si dovrebbe 
offrire alle organizzazioni sindacali, nel 
momento in cui le stesse organizzazioni 
hanno, per così dire, collaborato o comun- 
que hanno partecipato, nella pratica, alla 
ricerca di soluzioni in relazione a questo 
provvedimento. Le organizzazioni sindaca- 
li hanno ritenuto che questo sistema - al 
di là delle argomentazioni di  carattere giu- 
ridico - del collegio arbitrale sia quello 
che maggiormente le garantisce. Se ne 
comprende anche il perché, e se volessimo 
potremmo fare una lunga discussione al 
riguardo: il ricorso alla magistratura ordi- 
naria, previsto dall'emendamento Bollati 
7. 1, allungherebbe infatti enormemente i 
tempi di applicazione della legge, con tut- 
te le relative conseguenze, al di là delle 
questioni di carattere giuridico. Si  capisce, 
quindi, perché le organizzazioni sindacali 
abbiano ritenuto più congrua la soluzione 
d i  cui all'articolo 7 del disegno di legge. 

PRESIDENTE. 11 Governo ? 

ANSELMI TINA, Minislro del lavoro e 
della previdenza sociale. I1 Governo espri- 
me parere contrario, per le ragioni che ho 
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illustrato anche nella mia replica, circa la 
opportunità che sia questo collegio arbi- 
trale espresso dal CNEL a dirimere even- 
tuali controversie. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. Onore- 
vole Bollati mantiene il suo emendamento 
7.  1, non accettato dalla Commissione nB 
dal Governo? 

BOLLATI. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE: Lo pongo in votazione. 

(8 respinto). 

Pongo in votazione l’articolo 7 nel te- 

(a approvato). 

st.0 dmella Commissione. 

Si dia lettura dell’articolo 8. 

MAZZARINO, Segretario, legge: 

(I In ogni caso di mancata accettazione 
dei beni, ent,ro il termine perentorio di 
giorni novanta dalla data di attribuzione 
di cui all’articolo precedente, gli stessi 
vanno ad accrescere proporzionalmente le 
quote attribuite per i vari settori al1.e con- 
federazioni ed associazioni interessate )). 

PRESIDENTE. I3 stato presentato il s,e- 

Sopprimere l’articolo 8.  

guente emendamsnto: 

8. 1. Bollati, Pazzaglia, Romualdi, Valensise, 
Trantino, Tremaglia, Servello, Ba- 
ghino, Franchi, Guarra. 

L’onor(evo1le Bollati ha facoltb di svol- 
gerlo. 

BOLLATI. Non so se le organiznazioni 
sindacali siano già d’accordo anche sulla 
formulazione di questo articolo 8, perché in 
tal caso, stando a quanto il relatore ha 
deitto, io dovr’ei tacere (ed aocettare, per cgsì 
dire, l’a volontà delle organizzazioni sinda- 
cali. Un discorso che v,eramente non piace 
il un deputato - me lo si consenta, proprio 
su un piano personale - i! quello di met- 
terci davanbi alla volontà già espnessa delle 
organizz,azioni sindacali. E, naturalmente 
solo perché ci troviamo di fronte a questa 
volonbh gih espressa, gli emendamenti che 

vengono pr,oposti dovrebbero ,essere aespin- 
ti, senza alcuna autonoma valutanione del 
loro contenuto da parte della Camera ! ,  

L’articolo 8 prevede che, in caso di man- 
cata accettazione da parte delle organizza- 
zioni sindacali delle quote di beni che ven- 
gono assegnate, entro un certo periodo di 
tempo (che, se non vado errato, 18 di 90 
giorni) queste quote di beni vanno propor- 
zionalmtente ad accrescere le quote athibui- 
te ai vari settori delle confederazioni ed as- 
sociazioni interessate. Ora, n,oi chiediamo la 
soppressime di questo . articolo perché, -.una- 
volta che sia stata fatta la ripartizione, e 
siccome la ripartizione vime fatta o per 
quelle associazioni che risultano da un elenco 
o per quelle altre associazioni che, non risul- 
tando da un elenco, hanno fatto esplicita do- 
manda di avere attribuiti i beni, riteniamo 
che non occorra una espressa dichiarazione d i .  
accettazione dei beni, in quanto ci sembra che 
questa dichiaraaione di accettazione sia già 
stata formulata attraverso la richiesta che 
l’associazione ha fatto. 

Né ci si opponga che, nel caso in cui 
ci sia addipittura un espresso rifiuto, ci tro- 
viamo di fronte a beni il cui regime non è 
regolato da alcuna norma, perché in questo 
caso riteniamo applicabile l’ultimo co,mma 
dell’articolo 30 del decreto legislativo luo- 
gotenenziale n. 369, del 1944, secondo cui, 
fuoni dai casi suddetti, i beni vanno desti- 
nati a scopi di educazione, assistenza dei 
datori di lavoro e dei lavoratori. 

Pertanto riiteniamo che non occo’rra una 
espressa dichiarazione di accettazione dei 
beni e che, se ci fosse una elspressa rinun- 
zia ad essi, questi debbano andarle a far 
parte di quel coacerv,o di beni che, a nor- 
ma dell’articolo 30, testé citato, deve essere 
delstinato a scopi sociali. 

PRESIDENTE. La Commissione ha pre- 
sentato il seguente emendamento: 

All’articolo 8 dopo la parola attribuzione, 
aggiungere l e  seguenti: dei beni conseguen- 
te alla ripartizione. 
8. ,2. 

L’onorevole relatore intende illustrarlo ? 

RAMELTA, fielatore. Si tratta di .un 
emendamento puraine,nte formale, signor 
Presidente; quindi si illustra da sé. 

PRESIDENTE. Qual 13 il parere della-, 
Commissione su questi emendamen~ ? 
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RAMELLA, Relatore. Quanto al rilievo 
mosso dall’onorevole Bollati circa la volon- 
t& già espressa da parte dells organizza- 
zioni sindacali, desidero osservare che, 
quando cito l’accordo raggiunto oon 1.e or- 
ganizzazioni sindacali e che B alla base di 
questo prowedimento, owiamente non in- 
t,endo svalutare il lavoro svolto in Com- 
missione ed in aula per varare questo 
prowedimento, rispetto al quale l’accordo 
stesso si pone come un positivo presuppo- 
sto politico e non come un fatto compiuto, 
menomativo dell’autonomia decisionale de- 
gli organi del potere legislativo. 

La Commissione esprime parere , contra- 
rio all’emendamento Bollati 8. 1 in quanto, 
come già rilevato dalla collega Adriana 
Palomby, sono proprio le organizzazioni 
sindacali che svolgono oggi quelle funzio- 
ni educative, sociali e di assistenza che 
l’ultimo comma dell’articolo 30 ‘del decreto 
1uogot:enenziale del 1944 richiama come cri- 
terio di identificazione dei soggetti giuri- 
dici ai quali dmevolvere i bzni. 

Raccomando alla Camera l’approva- 
zione dell’emendamento d,ella Commis- 
sione 8. 2. 

7 
PRESIDENTE. I1 Governo ? 

ANSELMI TlNA,  Ministro del lavo70 e 
della previdenza sociale. I1 Governo espri- 
me parere contrario sull’emendamento Bol- 
lati 8. 1 ad accetta I’emendamiento della 
Commissione 8. 2. 

. __ 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. Ono- 
revole Bollati, mantiene il suo emendamen- 
to 8. 1 non aocettato dalla Commissione 
né dal Governo? 

BOLLATI. Sì, signor Présidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

( E  respinto). 

Pongo in votazione l’emendamento della 

(13 approvato). 

Pongo in votazione l’articolo 8 nel testo 
modificato dall’emendamento test6 ap- 
provato. 

Commissione 8. 2. . 

(E approvato). 

Si dia lettura dell’articolo 9 che, non 
essendo stati presentati emlendamenti, porrb 
direttamente in votazione. 

MAZ ZARINO, SegretaTio, legge: 

(( Le associazioni, alle quali sono attri- 
buiti beni delle disciolte confederazioni, 
sucoedono, in ragione delle quote loro con- 
f.erite, nelle situazioni attiva e passive, re- 
lative ai beni stessi ed in ogni altra situa- 
zione comunque derivante dalla gestione e 
dalla liquidazione dei patrimoni dcelle di- 
sciolte organizzazioni sindacali fasciste )). 

(E approvato). 

PRESIDENTE. Si dia lettura dell’arti- 
colo 10. 

MAZZARINO, SegretaTio, legge: 

(( L’uffici.0, stralcio provvede alle opera- 
zioni di trasferimento dei beni e d,ei docu- 
menti relativi e, quindi, alla presentazio- 
ne, entro s i 1  termine di 180 giorni dalla 
data dell’accordo di cui all’articolo 5 o del 
lodo arbitrale di cui all’articolo 7 ,  del ren- 
diconto al Ministero d,el lavoro e della pre- 
videnza sociale. 

L’ufficio stralcio provvede altresì al ver- 
samento dell’ammontare della indennità di 
anzianitk spettante al personale fino alla 
data della sopppessione dell’ufficio st,esso in 
apposito fondo gestito dall’istituto nazionale 
della previdenza sociale. 

I1 Ministero del lavoro e della previ- 
denza sociale, accertata l’avvenuta ,esecuzio- 
ne di tutti gli adempimenti, dispone, con 
proprio decreto, la soppressione dell’ufficio 
stralcio )i. 

PRESIDENTE. I1 Governo ha presentato 
il seguente emendamento: 

Sostituire il secon.do comma con il se- 
guente: 

L’ufficio stralcio provvede altresì al ver- 
samento dell’ammontare delle indennità di 
anzianità spettanti al plersonale fino alla 
data della soppressione dell’ufficio stesso in 
apposito conto corrente aperto pr,esso la te- 
soreria centrale, intestato al Ministero del 
lavoro e della previdlenza sociale e denomi- 
nato (( Fondo per le indennità di anzianità 
per il personale dell’ufficio stralcio delle 
soppresse organizzazioni sindacali fasciste )). 
10. 1. 
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L’onorevole ministro del lavoro e della 
previdenza sociale intende illustrarlo ? 

ANSELMI TINA, Ministro del lavoTo e 
della previdenza sociale. L’emendamento 
presentato dal Governo tende a stabilire 
che le somme accantonate nel conto corren- 
te previsto nel comma precedente dello stes- 
so articolo sono versate, con provvedimenti 
del ministro del lavoro e della previdenza 
sociale, di concerto con il ministro del te- 
soro, alle amministrazioni o enti di gestio- 
ne o fondi tenuti ad erogare l’indennità di 
anzianità al personale delle amministrazio- 
ni o enti di destinazione, senza creare un 
fondo ad hoc presso 1’INPS. 

PRESIDENTE. Qual è il parere della 
Commissione su questo emendamento ? 

RAMELLA, Relatore. La Commissione B 
favorevole all’emendamento del Governo 
10. 1. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti: Pongo 
in votazione l’emendamento del Governo 
10. 1. 

( E  upprovalo). 

Pongo in votazione l’articolo 10, nel te- 
sto modificato dall’emendamento testé ap- 
provato. 

( E  approvato). 

Si dia lettura ,degli articoli 11, 12 e 13 
che, non essendo stati presentati emenda- 
menti, porrò direttamente in votazione. 

MAZZARINO, Segretario, legge: 

ART. 11. 

(C I trasferimenti di proprietà derivanti 
dalla presente legge sono esenti dal paga- 
mento di qualsiasi tassa o imposta senza che 
per le operazioni relative sia dovuto alcun 
diritto, rimborso o emolumenti a qualsiasi 
titolo 1). 

. ( E  approvato). 

ART. 12. 

(C I1 personale in servizio presso l’ufficio 
stralcio alla data della sua soppressione 
viene assegnato alle strutture pubbliche, se- 

condo le norme e le procedure di cui al- 
l’articolo 2 della legge 20 marzo 1975, 
n. 70 1). 

(E: approvato). 

ART. 13. 

C( I1 rilascio dei certificati relativi al ser- 
vizio prestato dagli ex dipendenti delle sop- 
presse confederazioni sindacali, già effettua- 
to dall’ufficio stralcio, B affidato al Ministe- 
ro del lavoro e della previdenza sociale. Al 
med-esimo sono trasferiti gli = archiyi _dell’uf- 
ficio stralcio D. 

(19 approvato). 

PRESIDENTE. Si dia lettura dell’artico- 
lo 14. 

MAZZARINO, ‘Segretario, legge: 

((La devoluzione in proprietà del palazzo 
sito in Roma, via Sicilia 59, già apparte- 
nente alla disciolta confederazione dei pro- 
fessionisti e degli artisti, di cui all’articolo 
1 della legge 13 marzo 1958, n. 234, è este- 
sa agli enti e casse nazionali di assistenza 
e previdenza degli artisti legalmente rico- 
nosciuti alla data del 1” gennaio 1974. 

I legali rappresentanti degli enti di cui 
al comma precedente o i loro delegati fan- 
no parte del comitato di cui all’articolo 2 
della legge 13 marzo 1958, n. 234 1 1 .  

PRESIDENTE. J3 stato presentato il se- 

Sopprimere l’articolo i4. 

guente emendamento: 

14. 1. Bollati, Pazzaglia, Guarra, Franchi, Ba- 
ghino, Servello, Tremaglia, Trantino, 
Valensise, Romualdi. 

L’onorevole Bollati ha facoltà di svol- 
gerlo. 

BOLLATI. Lo ritiriamo, signor Presi- 
dente. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. Pongo 
in votazione l’articolo 14 nel testo della 
Commissione, al quale non sono stati pre- 
sentati altri emendamenti. 

(-?I approvato). 

Passiamo alla tabella allegata al disegno 
di lsgge. Se ne dia lettura. 
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MAZZARINO, SegTetario, legge: 

TABELLA CONTENENTE L‘ELENCO DEL- 
LE ASSOCIAZIONI SINDACALI DEI LA- 
VORATORI E DEI DATORI DI LAVORO 
ATTRIBUTARIE, AI SENSI DELL’ARTI- 
COLO i, DEI RESIDUI PATRIMONI AP- 
PARTENENTI ALLE DISCIOLTE CONFE- 

DERAZIONI SINDACALI FASCISTE 

A )  ASSOCIAZIONI SINDACALI DEI LAVORATORI. 

Confederazione generale italiana del la- 

Confederazione italiana sindacati lsvora- 

Unione italiana del lavoro - UIL; 
Confederazione italiana sindacati nazio- 

Confederazione italiana dirigenti d’szien- 

voro - CGIL; 

tori - CISL; . 

nali lavoratori - CISNAL; 

da - CIDA. 

B) ASSOCIAZIONI SINDACALI DEI DATORI DI LA- 
VORO, DELLE COOPERATIVE E DEI LAVORATORI 

AUTONOMI. 

SetloTe induslria: 

Confederazione generale dell’industria 

Associazione sindacale JNTERSIND; 
Associazione sindacale aziende petrolchi- 

miche e collegate a partecipazione statale - 
ASAP; 

Confederazione generale del traffico e dei 
trasporti - CONFETRA: 

Confederazione italiana armatori liberi - 
CONFITARMA; 

Confederazione italiana servizi pubblici 
enti locali - CISPEL; 

Federazione italiana editori giornali - 
FIEG; 

Confederazione generale italiana dell’ar- 
tigianato. 

Confederazione nazionale dell’artigianato; 
Confederazione cooperalive italiane; 
Lega nazionale cooperative e mutue; 
Associazione generale cooperative ita- 

italiana; 

l ; Q V , n  
I I U I I U .  

Settore agricoltwa: 

italiana; 
Confederazione generale dell’agricoltura 

Confederazione nazionale coltivatori di- 

Alleanza nazionale contadini; 
Confederazione cooperative italiane; 
Lega nazionale cooperative e mutue; 
Associazione generale cooperative italiane. 

retti; 

Settore commercio: 

mercio e del turismo; 
Confederazione generale italiana del com- 

Confederazione cooperative italiane; 
Lega nazionale cooperative e mutue; 
Associazione generale cooperative its- 

liane. 

Settore credito ed assicurazione: 

credito - ASSICREDITO; 

italiane - ACRI; 

trici - ANIA; 

Associazio,ne sindacale fra le aziende del 

Associazione f ra  le Casse di risparmio 

Associazione nazionale imprese assicura- 

Confederazione cooperat.ive ilaliane; 
Lega nazionale cooperative e mutue; 
Associazione generale cooperative italiane. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 
seguenti emendamenti: 

Alla lettera B), SettoTe ìndustriu, sop- 
primere le parole: 

Associazione sindacale aziende petrol- 
chimiche e collegate a partecipazione sta- 
tale - ASAP; 

Confederazione generale del t.raffico e 
dei trasporti - CONFETRA; 

Confederazione italiana armatori liberi 

Confederazione italiana servizi pubblici 

Federazione italiana editori giornali - 

Confederazione cooperative italiane; 
Lega nazionale cooperative ,e mutue; 
Associazione generale cnoperat,ive i t,a.- 

liane. 

Tab. 1. Bollati, Pazzaglia, Franchi, Baghino, 
Valensise, Romualdi, Servello, Guar- 
ra, Trantino, Tremaglia. 

- CONFITARMA; 

enti locali - CISPEL: 

FIEG; 
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Alla lettera B), Settore agricoltura, sop- 

Confederazione cooperative italiane; 
Lega nazionale cooperative e mutue; 
Associazione generale cooperative ita- 

primere le parole: 

liane. 

Tab. 2. Bollati, Pazzaglia, Tremaglia, Trantino, 
Guarra, Franchi, Baghino, VaIensise, 
Romualdi, Servello. 

Alla lettera B), Settore cotnmercto, sop- 

Confederazione cooperative italiane; 
Lega nazionale cooperative e mutue; 
Associazione generale cooperative ita- 

primere le parole: 

liane. 

Tab. 3. Bollati, Pazxaglia, Trantino, Guarra, 
Franchi, Baghino, Valensise, Romual- 
di, Servello, Tremaglia. 

Alla lettera B), Settore credito e assi- 
curazione, sopprimere le parole: 

Confederazione cooperative italiane; 
Lega naziona.le cooperative e mutue; 
Associazione generale cooperative ita- 

li ane . 
Tab. 4. Bollati, Pazzaglia, Guarra, Franchi, Ba- 

ghino, Valensise, Romualdi, Servello, 
Trantino, Tremaglia. 

L’onorevole Bollati ha facoltà di svol- 
gerli. 

BOLLATI. Vi è un elenco di associazio- 
ni di datori di lavoro che, a nostro avviso, 
non dovrebbero entrare nella tabella B 
perché riteniamo tali associazioni non suffi- 
cientemente rappresentatiw dei datori di 
lavoro; pertanto non dovrebbero partecipa- 
re alla ripartizione di beni delle ex con- 
federazioni. 

Abbiamo presentato anche altri emenda- 
menti in ordine alle associazioni nei set- 
lori dell’industria, dell’agricol tura, del com- 
mercio e del credito e assicurazioni. Sono 
previste infatti delle associazioni, come la 
Confederazione cooperative italiane, la Lega 
nazionale cooperative e mutue, l’Associazio- 
ne generale cooperative italiane, che ricor- 
rono sia nel settore dell’agricoltura, sia in 

quello del commercio, sia in quello delle 
assicurazioni. Ora, a prescindere dalla rap- 
presentatività di queste confederazioni, esse 
finirebbero per partecipare ad una triplice 
ripartizione, in quanto sono previsle appun- 
t,o nei tre settori. 

PRESIDENTE. Qual è il parere della 
Commissione su questi emendamenti ? 

RAMELLA, Relatore. Contrario, signor 

.~ 
Presidente. 

PRESIDENTE. I1 Governo ? 

ANSELMI TTNA, Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. Anche il Governo 
è contrario, non concordando con le valu- 
tazioni espresse dai presentatori degli emen- 
d-amenli. 

PRESIDENTE. Onorevole Bollati, man- 
tiene i suoi emendamenti alla tabella, non 
accettati dalla Commissione né dal Go- 
verno ? 

BOLLATI. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voli. Pongo 
in votazione l’emendamento Bollati ‘rab. 1. 

(13 res7)into). 

Pongo jn votazione l’emenda,mento Bol- 

(B  respinto). 

lati Tab. 2. 

Pongo in votazione l’emendamento Rol- 

(E respinto). 

lati Tab. 3. 

Pongo in votazione l’emendamento Bol- 

(B respinto). 

lati Tab. 4. 

Pongo in votazione la tabella allegata al 
disegno di legge nel testo della Commis- 
sione. 

(È approvata). 

I1 disegno di legge sarà votato a scru- 
Lini0 segret,o in alira seduta. 
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Discussione del disegno di legge: Norme 
di appliscazione della legge 8 luglio 
1971, n. 541, recante benefici agli ex 
deportati ed agli ex perseguitati, sia 
politici che razziadi, assimilati agli ex 
combattenti (996) ; e della concorrente 
proposta di legge: Mancini Vincenzo 
ed altri: Riconoscimento della qualifi- 
ca di ex deportato ed ex perseguitato 
politico e razziale (164). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Norme 
di applicazione della legge 8 luglio 1971, 
n. 541, recante blenefìci agli ex deportati 
ed agli ex perseguitati, sia politici che 
razziali, assimilati agli ex combattenti; e 
della concorrente proposta di legge d’ini- 
ziativa dei deputati Mancini Vincenzo, 
Maggioni, Pisicchio e Boffardi Ines: Ri- 
conoscimento della qualifica di ex depor- 
tato ed ex perseguitato politico e razziale. 

Dichiaro aperta la discussione sulle li- 
nee generali. Ha facoltà di parlare l’onore- 
vole relatore. 

BOLDRIN, Relulore. Mi rimelto alla re- 
lazione scritta, riservandomi di intervenire 
in sede di replica. 

PRESJDENTE. Ha facolti di parlare lo 
onorevole sottosegretario di Stato per l’in- 
I.erno. 

LE‘L‘TIERI, Sotlosegrelurio d i  Sa l o  per 
I’inlerno. J1 Governo si riserva di interve- 
nire in sede di replica. 

PRESIDENTE. I1 primo iscritto a par- 
lare è l’onorevole Torri. Ne ha facoltà. 

TORRI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole sottosegretario, la di- 
scussione del disegno di legge n. 996 e 
della proposta di legge n. 164 non può non 
indurci a qualche sia pure rapida rifles- 
sione. 

Con il progetto di legge in esame si in- 
I.ende rimediare ad alcune lacune che han- 
no determinato delle ingiuste disparità 
di trattamento nell’applicazione della legge 
X iugiio 1971, 11. 541, con ia quaie si esieii- 
d’evano a favore *dei deportati e persegui- 
tati politici e razzidi i benefici previsti 
dalla legge l i .  336 del 24 maggio 1970 per 
i dipendenti pubblici ex combattenti ed 

assimilati. Ciò appare giusto al fine di 
superare una interpretazione della legge 
che, escludendo dal riconoscimento della 
qualifica di perseguitato politico i cittadini 
ibaliani di origine ebraica, determinava una 
ingiusta sperequazione nell’applicazione del- 
la predetta legge. 

Non può essere sottaoiuto il fatto che si 
discute questo provvedimento in un mo- 
mento in cui la stessa legge n. 336 è posta 
sotto accusa, almeno per i suoi effetti cu- 
mulativi con il salario per coloro che ne 
hanno usufruito continuando a svolgere una 
attività retribuita. Così come non va di- 
menticato il fatto che questa discussione ca- 
de proprio ora che il Governo sta predispo- 
nendo severe restrizioni in materia di pen- 
sioni. E non si può neppure ignorare che 
la situazione economica e le ristrettezze di 
bilancio non hanno consentito fino ad ora 
di port,are alla discussione e all’approva- 
xione della Camera la proposta di legge 
n .  1131 presentata da deputati di  tutti i 
gruppi democratici, la quale non vuole e- 
stendere la legge n. 336, ma vuole soltan- 
to riconoscere, agli effetti della contribu- 
zione assicurativa, periodi rimasti scoperti 
in seguito alle persecuzioni fasciste e che 
pure, per le restrittive interpretazioni delle 
leggi vigenti, sono tuttora esclusi dai bene- 
fici da esse previsti. 

Ecco perché, mentre siamo d’accordo con 
il testo sottoposto al nostro esame, dalla I1 
Commissione interni, testo che approvia- 
mo, int,endiamo da un lato auspicare un 
sollecito esame e l’approvazione della pro- 
posta di legge n .  1131 e dall’altro ritenia- 
mo di non poter consentire con eventuali 
emendamenti (preannunciati dal Governo in 
Commissione) che tendono ad ulteriormente 
estmdere i b,enefici della legge n. 336. 

Riteniamo, infatti, che se gli emenda- 
menti preannunciati dal Governo fossero 
pvesentati e accolti, significherebbe esten- 
dere - è bene che la Camera sappia ciò - 
in modo sostanziale i benefici della legge 
n. 336. Verrebbe così modificato, e profon- 
damente, il senso e la portata iniziale del 
provvedimento che, mosso da  un’esigenza 
in terpretativa, di precisazione e quindi ri- 
paratrice, verrebbe invece a tramutarsi sur- 
r,ett;iziamente nell’applicazione di un’altra 
legge e coln ciò produrrebbe un’ulteriore più 

che, pur trovandosi nell’identica condizior,e 
di perseguitati ‘e di internati, non si son 
visti ancora neppure riconoscere - come ri- 
cordavo poco fa - i periodi assicurativi ri- 

:--- - 1 , . - :  1 ------ x-..: 
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masti scoperti in seguito a tale loro condi- 
zione. 

Oltretutto una tale estensione, anche se 
fosse giustificata - e a noi non par,e - por- 
rebbe i l  problema della copertura di bilan- 
cio in misura ben pih consistente di quanto 
non fosse richiesto dalla proposta di legge 
n. 1131, che per tale ragione non è ancora 
st,ata presa in considerazione dalla Commis- 
sione. 

Infine, tale estensione si porrebbe in net- 
to contrasto con le proposte che il Governo 
stesso sembra.~aver; formulato- in materia-~ di 
pensioni. Con ciò non intendiamo ignorare 
l’esistenza di certi problemi, ma riteniamo 
chme essi possano es’sere eventualmente cori- 
side,rabi e risolti in sede di esame della pro- 
posta di legge n. 1131, che tratta con com- 
pletezza la materia. 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlar’e l’0110- 
revole Mavte Ferrari. Ne ha facoltà. 

FERRAR1 MARTE. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, onorevole sottosegretario, 
noi riteniamo - come è stato ampiamenle 
illustrato nella relazione scritta - che i pro- 
blemi debbano essere mantenuti nei termini 
proposti sia nel disegno di legge n. 996, 
sia nella proposta dei colleghi Mancini ed 
altri. Bisogna restare, cioè, nella interpreta- 
zione già data alla legge 24 maggio 1970, 
n. 336, per quanto riguarda la determinazio- 
ne dei diritti e il riconoscimento di persegui- 
tato e deportato politico per ragioni razziali. 

In questo senso, riteniamo non debbano 
essere apportate modifiche a questo dise- 
gno di legge, così come esso ci viene dalla 
Commissione competente. Dobbiamo mante- 
nere questo indirizzo della legge allo scopo 
di risolvere il problema di coloro i quali 
non hanno potuto usufruire dei benefici 
ppevisti dalla legge per alcune incertezze 
nella interpretazione della legge stessa. 
Stando a quanto ha detto il collega Torri, 
potrebbe sembrare che, nella attuale situa- 
zione di crisi economica, oggi non si do- 
vrebbero riconoscere questi benefici a certe 
categorie; certo, anche noi siamo del parere 
che non si debbano allargare i contenuli 
normativi già previsti. Giustamente, deve 
essere riconosciuto il diritto a godere dei 
benefici del provvedimento a coloro i quali 
già ricadevano nell’ambito della legge 8 
luglio 1971, n. 541. Nel contempo, cogliamo 
l’occasione per chiedere che vengano risolti 
anche i problemi annosi indicati nella pro- 
posta di legge n.  1131. 

Occorre anche rimuover’e gli ostacoli che, 
a distanza di 6, 7 anni, impediscono di ri- 
solvere i ricorsi pendenti prresso la Corte 
dei coniti per. i l  riconoscimento dei diritti di 
perseguitato politico. Oltretutto, si tratta di 
cittadini ormai in età assai avanzata. 

Esprimendo nuovamente il nostro con- 
senso per il testo pervenutoci dalla Com- 
missione, ci auguriamo non venga appor- 
tata alcuna modifica a questo disegno di 
legge. 

PRESIDENTE. Non essendovi altri iscrit-. 
ti a parlare, dichiaro chiusa la discussio- 
ne sulle linee generali. 

Ha facoltà di replicare l’onorevole re- 
latore. 

BOLDRIN, RelUtOTe. Signor Presidente, 
si teme che a questo disegno di legge ven- 
gano presentati emendamenti, poiché tende- 
rebbero ad estendere i benefici della legge 
n. 336 al di là della sua interpretazione 
autentica. Emendamenti non ve ne sono; 
tuttavia, in Commissione sono sorti dei 
contrasti per quanto riguarda il riconosci- 
mento della qualifica di perseguitato raz- 
ziale. La commissione per i perseguitati po- 
litici e razziali si era dichiarata talvolta 
incompetente dando adito ad equivoci, a 
ricorsi e a disguidi per cui, a distanza di 
anni, vi sono situazioni in atto che i l  di- 
segno d i  legge al nostro esame tende a 
risolvere. 

Proprio allo scopo di dare una soluzio- 
ne definitiva a questo problema, era stato 
proposto di inserire nel testo un richiamo 
preciso al decreto luogotenenziale 14 feb- 
braio 1946, n. 27, che stabilisce la compe- 
tenza della prefettura ai fini del rilascio 
dell’attestato di perseguitato civile, e ciÒ 
proprio per dare una possibilità di sboc- 
co a ricorsi che giacciono da tempo al Con- 
siglio di Stato ed in altre sedi. La Com- 
missione, tuttavia, non è stata di questo 
avviso, per cui oggi alcuni suoi deputati, 
appartenenti ai tre maggiori gruppi in es- 
sa rappresentati, intendono proporre un or- 
dine del giorno per impegnare il Governo 
a garantire i l  rispetto di una legge urgen- 
te, ordine del giorno sul quale restiamo 
in attesa che i l  Governo si pronunci. 

Era stato presentato in Commissione an- 
che un altro emendamento che, a mio giu- 
dizio. poteva essere ritienuto accettahile: 
considerato che i giudizi della commissio- 
ne per i perseguitati politici e razziali SO- 
110 insindacabili, si prevedeva la possibilità 
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di gravami. Tuttavia, nel timore che ciò 
potesse provocare degli equivoci a danno 
non solo dei beneficiari del provvedimento 
in esame ma anche in generale dei bene- 
ficiari della legge n .  336, i proponenti han- 
no ritenuto conveniente non ripresentare 
quell'emendamento in Assemblea. 

Considerando il . testo al nostro esame 
come un atto di giustizia riparatrice, ne 
raccomandiamo l'approvazione alla Camera. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare 
l'onorevole sottosegretario di Stato per lo 
interno. 

LETTIERI, Soltosegrelario di Stato per 
L'interno. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, il disegno di legge che oggi pre- 
sentiamo al vostro esame è stato già am- 
piamente illustrato dall'onorevole relatore, 
per cui non molto mi rimarrebbe da dire 
per giustificarne la fondatezza. 

Esso corrisponde a vivissime aspettative 
dei perseguitati, razziali, a nome dei quali 
la comunità israelitica si è resa interprete 
verso il Governo e il Parlamento delle i- 
stanze di riconoscimento dei gravi pregiu- 
dizi che questi cittadini hanno subito in 
un infausto periodo storico. 

Il provvedimento, pertanto, costituisce 
un improrognbile atto di giustizia verso 
una categoria di persone che merita tutto 
i l  rispetto e la solidarietà delle forze poli- 
tiche e della comunità nazionale. 

TI regime persecutori0 cui queste perso- 
ne sono state sottoposte, anche se in taluni 
casi si è concretato soltanto in atti di pre- 
giudizio sotto il profilo morale, non per 
questo è stato meno grave e doloroso per 
coloro che, ingiustamente, hanno dovuto 
sottost.are alle emarginazioni e mortifica- 
zioni sul piano dei rapporti sociali che es- 
so comportava. 

Analoghe oonsiderazioni vanno rif,erite 
anche ai perseguitati politici per i quali 
sussistono le stesse motivazioni, connesse al 
solo fatto di seguire ideologie incompatibili 
con un ordinamento politico che aveva re- 
spinto il sistema democratico e la libera 
espressione della dialettica politica. 

Quanto alla fmmul'azione, gli articoli 
approvati dalla C'ommissione corrispondono 
essenzialmente al testo d,el Governo. 

P,er a'itxo, non è stato possibile, nell'am- 
bi to della stessa Commissione, raggiunge- 
re un'intesa su alcuni punti. 

In particolare, aderendo ad una propo- 
sta del Ministero di grazia e giust.izia, si 

- 

pensava di estendsere la normativa in que- 
stisone anche agli ex internati, per i quali 
si erano in precedenza manifestate perp1,es- 
sità interpretative ai fini della applicazione 
delle norme r,elative ai benefici. accordati 
agli ex perseguitati politici. 

Infatti, caratteristica . essenziale di en- 
trambe le categorie era la privazione dellla 
libertà personale e la restrizione in campi 
di concentramento, differenziandosi soltan- 
ta le due categorie per la cirwstanza che 
.i deportati erano stati trasferiti ,in territorio 
estero, sotto l'autorità 'di gover,ni stranie- 
ri, mentre per gli internati il concentra- 
m'ento poteva avvenir,e anche nel territorio 
nazionale. 

Una esigenza che ritengo di Gonf,ermare 
e il mantenimento della competenza delle 
prefelture per quanto ri,guar,da il rioonosci- 
mento delda qualifica di (( Civil'e r,educe 
dalla depo,rtazione )), esclusivamente allo 
scopo di evitare il trasferimento di tutte 
le pratiche in oorso d'istruttoria alla com- 
missione di cui alla legge ,n. 96 del 1955, 
alla quale invece restepebbero demandate 
le istanze di riconoscimento dei persegui- 
tati politici e razziali, ai fini dell'applicazio- 
ne della legge 8 luglio 1971, n. 541, che 
estende i benefici già previsti per gli ex 
combattenti a queste categorie di  cittadini. 

I1 Governo sarebbe inoltre favorevole 
all'accoglimento del suggerimento del Mini- 
stero di grazia e giustizia di prevedere 
espr,essamente la possibilità del rioorso al 
tribun,ade amministrativo regionale compe- 
tente per territorio avverso le deliberazioni 
di reiezione delle istanze. 

Quanto agli em,endamenti discussi in 
Commissione, il primo di essi, .attinente ad 
un aspetto meramente giuridico e, a mio 
giudizio, importante, riguardava la compe- 
tenza esclusiva della commissi,one che d'e- 
ve pronunciarsi sulla qualifica di  ex de- 
portato ed ex perseguitato. A noi 6 parso 
- e questo indirizao intendo conferma,re, 
pur nel rispetto delhe decisioni che il Par- 
lamento vorrà adottare - che, da un  pun- 
to di vista giuridico (,e nella consapevolez- 
za de'lle responsabilità che incombono su 
ciascunlo di noi), non possa non accettarsi 
il principio che non può esistere un solo 
organo che si pronunci senza che il citta- 
dino in  t.eressato possa appellarsi. Sembra- 
va, a quanti 'di noi hanno sostenuto 'taie 
principio in Commissiione, che si dovesse 
trattare di ulna norma e di una precisazio- 
ne priva di alcun riferimento alla legge 
1 1 .  336, ricordata dall'onorevolme Torri, e 
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tanto meno alla proposta di 1,egge n. 1131, 
poiché questa interessa una materia com- 
p1,etamente estr.anea allo spirito ed alla 
sost.anza ,della proposta da noi formulata. 

Similmente, per quanlo attiene alla com- 
petenza delle commissioni che operano nel- 
l’ambito ,delle prefetture per i riconosci- 
menti ch,e for’mano oggetto di questo dise- 
gno di legge, il Ministero di grazia e giu- 
stizia ha fatbo presente che è sorto un ric- 
co contenzioso a causa d,el quale sembra- 
va opportuno richiamare le competenze del- 
le sudd,ette- commissioni a .   svolgere^ ruoli e 
funzioni già stabiliti dalla leggz, che vole- 
vamo ripr,oporre e risottolineafie in questo 
disegno di legge, proprio per evitare che 
questa materia del contenzioso. potesse ul- 
teri’ormente estendersi ed ‘aggravarsi. 

Visto che il Parlamento (e mi riferisco 
soprattutto ‘alle dichiarazioni rese dall’ono- 
revole Boldrin) ha nitenuto di trovare una 
soluzione .in un apposito ordine del giorno, 
il Governo si ris’erva di prendere visione 
di tale ordine del giorno. Se esso volesse 
(oome mi pare di ,aver capito attraverso 
gli scambi di idlee che ai ,sono stati) da 
una parte riprendere’ ‘il tema relativo alla 
funzione dellle commissioni, all’accertamen- 
to ed alla sottolineatura Idelle competenze 
che le commissioni hanno nell’ambito d,elle 
prefetture, e dall’altra invitare il Governo, 
ove sussilstano confusioni o’d esistano pro- 
blemi di contenzioso (al quale già mi sono 
riferibo), ad intervenire per chiarire nelle 
sedi competenti la portata ed il significato 
della norma del decreto luogoltenenziale ri- 
corda.to, il Governo potrebbe concordare 
sull’approvanione del testo liceaziato dalla 
Commissione, confortato anche dal fatto che 
questo ondsine del giorno, se così concepito, 
potrebbe costruttivamente contribuire a chia- 
rire o a ridurne quegli Spazi di confusione 
e dli contraddizione ohe si sono maniifestati 
in questo periodo di tempo. 

PRESIDENTE. Si dia lettura degli arti- 
coli del disegno ,d i  legge, nel testo della 
Commissione, che, non lessendo stati pre- 
sentati emendamenti, porrò direttamente in 
votazione,. 

MAZZARINO, Segretario, legge: 

ART. 1. 

x Ai fini jdell’&pplicazione della legge 8 
luglio 1971, n. 541, la qualifica di ‘ex per- 
seguitato razziale ixmpete anche ai cittadini 

italiani di orihgine ebraica che, per effetto 
di legge oppure in base a norme o, prowe- 
dimenti amministrativi anche dlella Repub- 
blica sociale italiana intesi ad atluare di- 
scriminanioni razziali, abbiano riportato pre- 
giudizio fisico o economico o morale. 

I1 pregiudizio morale è comprovato an- 
che dalla avvenuta annotazione di ” razza 
ebraica ” sui certificati anagrafici )). 

(fl approvato). 

ART. . .  2, 

(1 La competenza per l’esame delle do- 
ma’nde e per l’accertamento della qualifica 
di ex perseguitato politico e razzialle, ai fini 
dell’ap~plicazio~ne ‘della legge 8 luglio 1971, 
n .  ’ 541, spetta alla commissione persegui- 
tati polbti,ci e razziali istituita dall’articolo 
8 della legge 10 marzo 1955, n. 96 n. 

(R approvato). 

Passiamo all’unico ordine del giorno pre- 
sentato. Se ne dia lettura. 

MAZZARINO, Segretario, legge: 

La Camera, 
nell’a.pprovare il disegno di legge 

n. 996, 
impegna il Governo, 

per quanto attiene alle qualifiche di civile 
reduce dalla deportazione o dall’internamen- 
to, a garantive il rispetto e l’applicazione 
delle disposizioni contenute nell’articolo 8, 
secondo comma, del decreto legislativo h o -  
gotenenziale 14 febbraio 1946, n. 27. 

9/996-164/1 Orsini Gianfranco, Torri, Ferrmi 
Marte. 

PRESIDENTE. Qual è il parere del Go- 
verno su questo ordine del giorno? 

LETTIERI, Sottosegrelario di  Stato per 
Z’interno. Lo accetto, signor Presidenle. 

PRESTDENTE. Chiederò ora se, dopo la 
dichiarazione del Governo, il presentatore 
insista a che il suo ordine del giorno sia 
posto in votazione. 

ORSINI GTANFRANCO. Non insisto. 

. PRESIDENTE. I1 disegno di legge sarà 
votato a scrutinio segreto in altra seduta. 
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Inversione 
dell’ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, pro- 
pongo un’inversione dell’ordine del giorno, 
nel senso di passare subito all’esame della 
proposla di legge n. 638, che figura al 
quinto punto. 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Cos% rim,ane stabilito). 

Discussione della proposta di  legge: Ot- 
taviano ed altri :  Modifica della legge 
10 novembre 1973, n. 755, concernente 
la gestione unitaria del sistema aero- 
portuale della capitale e costruzionq d i  
un,a nuova aerostazione nell’aeroporto 
intercontinentatle Leonardo .da Vinci N 
di Roma-Fiumicino (638). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione della proposta di legge di 
iniziativa dei deputati Ottaviano, Canullo, 
Ciai Trivelli Anna Maria, Giannantoni, 
Grassucci, Pochetti, Trezzini, Trombadori, 
Vetere, Baldassari, Bocchi, Calaminici, Ca- 
salino, Ceravolo, Cuffaro, Forte, Guasso, 
Guerrini, Guglielmino, Marchi Dascola En- 
za, Pani e Tamburini: Modifica della legge 
10 novembre 1973, n. 755, concernente la 
gestione unitaria del sistema aeroportuale 
della capitale e costruzione di una nuova 
aerostazione nell’aeroporto intercontinentale 
(1 Leonardo da Vinci )) di Roma-Fiumicino. 

Dichiaro aperta la discussione sulle linee 
generali. 

Ha facoltà di  parlare i l  relatore, onore- 
vole Bocchi. 

BOCCEII, Relatore. Mi rimetto alla rela- 
zione scritta, signor Presidente. Faccio so- 
lo osservare nll’Assemblea che, relativamente 
all’articolo 7 ,  vi sono ancora alcuni proble- 
mi da definire in relazione alle competenze 
statali e regionali. Mi auguro che tali pro- 
blemi siano risolti nel corso della discussio- 
ne sulle linee generali o in sede di esame 
degli articoli. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l’onorevole rappresentante del Governo. 

DEGAN, Sottosegretario d i  Stato per i 
trasporti. I1 Governo si riserva di interve- 
nire in sede di replica. 

PRESIDENTE. I1 primo iscritto a par- 
lare è l’onorevole Baghino. Ne ha facoltà 

BAGHINO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole rappnesentante d’e1 Go- 
verno, ho ascoltato bir ora una dichiarazio- 
ne da parte del relatore di cui non com- 
prendo il significato. Si tratta, cioè, di  un 
provvedimento che 1! stato approvato total- 
mente, sia pure a mlaggioranza, dalla Com- 
missione $0 che è stato approvato senza 
l’articolo 7 ?  I casi sono due: o l’artico- 
lo 7 nel testo della Commissione è quello 
stampato ed allora lo discuteremo, o esso 
deve essere modificato in relazione ad ulte- 
riori problemi, (ed allora, non essendo stati 
presentati emendamenti, dobbiamo rinviare 
la discussione per consentire al Comitato 
dei nove di dirci quali sono i problemi 
connessi a questo articolo. 

Non mi pare possibile che si possa par- 
lare di un’ articolo senza conosoerne la 
formulazione. 

Propongo, pertanto, di rinviane la discus- 
sione sulle linee generali. D’altro,nde, nB in 
Commissione nè in sede di Comitato dei 
nove ho avuto conoscenza di questa situa- 
zione. Occorre decidere: o accettiamo que- 
sto testo come quello proposto ’dalla Com- 
missilone, o, se vi sono problemi, dobbia- 
mo rinviare la discussione. Gradirei che 
su questo, signor Presidente, si decidesse. 
Ripeto: o 6 questo il testo della Commis- 
sione, cui presentare eventuali emenda- 
menti - ma credo che non si sia pih nei 
termini - oppure non lo 8, ed allora dob- 
biamo rinviare la discussione. 

Precisare questo punto ha la sua rile- 
vanza, anche perch6 acquista o perde va- 
lidità, a seconda di quello che si stabilisce, 
l’osservazione del relatore. Ora, io non re- 
spingo questa osservazione, al contrario, 
sono disposto a discuterla o in Commis- 
sione o in Comitato drei nove, però deve 
essere chiaro che non 6 ancora pronto il 
testo sul quale dobbiamo discutere. 

ROCCHI, Relntore. Chiedo di parlarS. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

BOCCHI, Relatore. Signor Presidente, 
vorrei rammentape all’onorevole Baghino 
che il Governo aveva fatto presente in via 
ufficiosa l’opportunità di contatti con la 
regione in proposito. Inoltre, per questo 
specifico problema domani mattina sarebbe 
stato riconvocato il Comitato dei nove;. in 
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quella sede, sarebbero stati presentati e 
valutati gli emendamenti che si fossero 
rivelati opportuni. 

DEGAN, Sottosegretario d i  Stato per i 
trasporti. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facolts. 

DEGAN, Sottosegretario d i  Stato per i 
trasporti. Signor Presidente, vorrei ricor- 
dare che 13 facoltà del Governo presentar2 
emendamenti fino a che sia iniziata la 
votazione dell’articolo cui si riferiscono, 
come prevede espressamente il sesto com- 
ma dell’articolo 86 del regolamento. Non 
mi pare, dunque, che da questo punto di 
vista vi siano problemi. Comunque, se si 
vuole un chiarimento sul merito, ribadi- 
sco quanto ho già detto piil volte in Com- 
missione: e cioè che l’articolo 7 corrispon- 
de evidentemente ad una manifesta oppor- 
tunità e necessità, ma che il Governo si 
riserva di valutarne approfonditamente la 
formulazione, così da ottenere una p i ~  
convinta adesione da parte di tutti i 
gruppi di questa Camera. 

PRESIDENTE. Onorevole Baghino, ri- 
tengo si possa proseguire nella discussio- 
ne sulle linee generali e che domani, dopo 
che il Comlitato dei nove si saril riunito, 
si potrà riprendere il discorso sull’artico- 
lo 7 da lei sollevato. 

Ove ella insistesse nella sua richiesta - 
m a  vorrei pregarla di ritirarla -, dovrei 
interpellare l’Assemblea. 

BAGHINO. Signor Presidente, aderisco 
al suo invito; mi permetta soltanto di chie- 
d’ere al rappresentank del Governo se si 
voglia mantenere fermo il principio conte- 
nuto nell’articolo 7 e se quindi’ le prean- 
nunciate modifiche atterranno soltanto ad 
una migliore formulazione del testo. 

PRESIDENTE. Onorevole sottosegretario ? 

DEGAN, Sottosegretario d i  Stato per i 
trasporti. B esattamente quanto ho detto 
prima. 

.~ ~~ 

BRGI-TINO. Prendo atto delle dichiara- 
zion i del sottosegretario Degan, signor Pre- 
sidente. 

Questo provvedimento, per la verità, è 
anomalo, perché parte da una proposta di 
legge di iniziativa parlamentare che in2 

tendeva semplicemente abrogare l’impegno 
che la Società aeroporti di Roma assume- 
va, in base alla legge n. 755 del 1973 (che 
per altro è contemporanea all’assunzione 
della gcstione degli aeroporti), di costruire 
una nuova aerostazione. I1 proponente ave- 
va basato la sua proposta su previsioni 
errate circa l’incremento del movimento di 
passeggeri, merci e posta in partenza da 
Fiumicino. Nel corso dell’esame della pro- 
posta di legge da parte del Comitato ri- 
stretto, al quale anch’io ho partecipato ab- 
bastanza- attivamente,-~il ~  testo^-è stato -pro- 
fnndamen te trasformato: è rimasto l’impe- 
gno riguardante la costruzione di una nuo- 
va aerostazione, ma accantonando il pro- 
pet1.o per i l  breve periodo. Non è questo 
il primo caso di un provvedimento appro- 
valo in un testo profondamente diverso da 
quello originario; pertanto non ci dovrem- 
mo meravigliare di questa anomalia. 

Sta di fatto che il provvedimento ori- 
ginario ( e  questo aspetto è rimasto nel 
test.0 definitivo) partiva dalla previsione ch,e 
i l  traffico nell’aeroporto di Fiumicino non 
avrebbe vist,o se non un incremento limi- 
tato negli anni, al punto che, nel 2000, la 
situazione sarebbe s,tata simile a quella 
prevista nel 1955. I dati ufficiali di questi 
giorni indicano invece che nel 1977 arri- 
veremo agli 11 milioni di passeggeri con- 
t.ro i 9 milioni registrati nel 1975, e che 
nel primo semestre del 1977 vi è stato un 
t,rafico di 76 mila tonnellate di  merci (ol- 
tre 12 mila in più rispetto all’anno pre- 
cedente) e di 20 mila tonnellate di posta 
(oltre 2 mila in più rispetto all’anno pre- 
cedenk). Seguendo questo ritmo, entro due 
o tre anni al massimo, si avrà il raddop- 
pio del traffico di posta e merci, e si rag- 
giungeranno i 14 milioni di passeggeri. Ove 
si consideri che la costruzione di una 
nuova aerostazione richiede un tempo 
tecnico di 4 anni, si constata facilmente 
l’inopportunità di sopprimere gli articoli 
tendenti ad impegnare la Società aero- 
porti di Roma a costruir,e la nuova aero- 
stazione. -Nell’articolato della legge n. 755 
era contenuto un duplice impegno. Vi si 
affermava che il Governo era tenuto a con- 
cedere l’autorizzazione entro un determi- 
nato arco di tempo, e che questo impegno 
sarebbe rimasto valido anche se andava 
oltre la richiesta della aerostazione. Ove to- 
gliessimo tale impegno, cosa accadrebbe ? 
Che la Società aeroporti di Roma non 
sarebbe più tenuta ad assumere quelle i- 
niziative finanziarie - soprattutto quelle - 
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necessarie ad impostare progetto, costruzio- 
ne e collaudo della nuova aerostazione. Con 
la soppressione di quegli articoli, dunque, 
si rimarrebbe fermi alla attuale situazione 
di Fiumicino; a quello che dalla stampa 
straniera (articolo del Times) viene defini- 
to il C( purgatorio dantesco D. Sono scritti 
nei quali non facciamo certo una bella fi- 
gura ! 

Cosa è stato modificato - ecco la ulte- 
riore anomalia ! - nel nuovo testo elaborato 
dal Comitato ristretto? Si è tolto l’impegno 
per la costruzione immediata della nuova 
aerostazione, sono stati tolti gli ulteriori 
impegni della societh che gestisce l’aero- 
porto di Fiumicino - si veda la legge 
n. 755 - relativi all’ammodernamento, al 
perfezionamento ed all’ampliamento del- 
l’aeroporto in questione e si è ritenuto *di 
erogare alla stessa, già per il 1978-1979, 56 
miliardi. Ecco l’anomalia rispetto alla leg- 
ge n.  755, cui mi sono poc’anzi riferito. 
Gli impegni erano, nella legge in que- 
stione,, tassativi e categorici per la Socie- 
th  aeroporti di Roma. Oggi, ripeto, e- 
roghiamo alla stessa la somma di cui so- 
pra. La eroghiamo mentre constatiamo 
giorno per giorno, specie in Commissione, 
come sia diventato impossibile legiferare, 
con un Governo che ci presenta sempre 
si tuazioni difficili e complicate, impedendo- 
ci. addirittura, di modificare entro mode- 
stissimi limiti un provvedimento a favore 
dei pensionati di guerra ! Eroghiamo la 
somma di cui trattasi ad una società che, 
tra l’altro, è quasi totalmente a capitale 
pubblico, per assenza degli interventi che 
pur erano previsti nella legge n. 755 (e che 
ora scompaiono); eroghiamo denaro ancora 
prima di conoscere quali lavori di assesta- 
mento e di ammodernamento sono stati ef- 
felluati. Non solo ma, annullando una con- 
venzione e fissando criteri diversi per una 
nuova stesura della convenzione stessa, si 
concede, per la presentazione dei progetti 
e per la documentazione dei lavori effettuati 
e delle iniziative assunte, non un anno 
dall’inizio della gestione, come prima pre- 
visto, ma un ulteriore anno dal momento 
che nel nuovo testo la data in questione 
parte dalla avvenuta modifica della conven- 
zione. 

I3 trascorso più di un anno e si s a r e b  
nero dovuti gia presentare i ciocurrieriii ai- 
leslanti i lavori effettuati, il program- 
ma e tutto il resto. Ebbene, a questo pun- 
t,o, invece di conoscere i lavori compiuti, 
gli ammodernamenti realizzati, i program- 

mi posti in essere, diamo un ulteriore li- 
mite ‘di tempo, e, ,oontem$poransamente, del 
denaro. Tutto questo è assai str.ano. Sia- 
mo di fronte alla corr,ezione di una propo- 
sta di legge di iniziativa parlamentare; ad- 
dirittura, al Parlamento che rinuncia ad 
uno sviluppo della aerostazione. 

Non si garantisce che quei terreni, che 
dovevano essere vincolati per la nuova ae- 
rostazione, non vengano utilizzati dalla re- 
gione (dico dalla regione, perche la regio- 
ne ha previsto una utilizzazione diversa); 
poi si attende questa precisazione, che po- 
trebbe addirittura togliere quel vincolo che 
pure era rimasto, anche se condizionato 
dal piano regolatore, da norme precedenti, 
ignorando le decisioni della regione, igno- 
rando i mutamenti che ci sono stati dopo 
la legge n. 382 riguardante i rapporti tra 
Stato e regione. Si arriva al pericolo che 
quei terreni vengano utilizzati dal comu- 
ne di Roma, dalla regione, dalla provin- 
cia; così l’ampliamento non sarà più pos- 
sibile, il’ traffico aumenterà e lo dovremo 
fermare, dovremo bloccare le iniziative nel 
campo del trasporto delle merci o in quello 
dei charters. 

Invece, sarebbe assai più facile lasciare 
immutata la legge n. 755, impegnare la 
Società aeroporti di Roma a fornire 
i documenti necessari riguardanti l’atti- 
vità svolta e le realizzazioni effettuate e 
mantenere quella norma relativa alla co- 
struzione della nuova aerostazione, per rea- 
lizzarla senza ricorrere alla legge, ad altri 
interventi o ad altri provvedimenti succes- 
sivi non appena si avrà, nel 1978 o nel 
secondo semestre del 1977, la prova prova- 
ta che l’incremento è superiore alla per- 
centuale pessimistica affermata precedente- 
mente. Ecco, quindi, che risultersbbe neces- 
sario provvedere a questo ampliamento del- 
l’aeroporto di Fiumicino. 

Queste sono le ragioni per le quali il 
mio gruppo non 6 favorevole al provvedi- 
mento in esame, anche se ho partecipato 
ai lavori del Comitato ristretto, proprio 
perché speravo che, comunque, si perfe- 
zionasse, si migliorasse il provvedimento, 
si cercasse di far tornare nella mente di 
tutti i componenti la Commissione l’istan- 
za di ampliare l’aeroporto a causa del- 
i’aumenio di iranmtuo, sia di piasseggeri sia 
di merci sia di posta, anche tenendo pre- 
sente l’esigenza di portare l’aeroporto del- 
la capitale all’altezza della posizione che 
gli compete e che la sua funzione richiede 

. .  



Atli Parlamentarì - 10925 - Camera dei Deputati 
- - 

VI1,LEGISLATURA - DISCUSSIONl - SEDUTA DEL 4 OTTOBRE 1977- 

(perché molte società straniere hanno la 
esigenza di utilizzare Fiumicino, di pas- 
sare per questo aeroporto) e poi, senza 
retorica - se me lo concedete - per digni- 
tà nostra ed anche perché solo così noi 
potremo fermare quella pressione che vie- 
ne da molte parti, e che .è stata intensi- 
ficata in questi giorni, per costruire aero- 
porti dappertutto. - 

C’è poi anche un’altra ragione che mi 
induce ad esprimere un giudizio non fa- 
vorevole su questo provvedimento. I1 rap- 
presentante del Governo qui presente, così 
attivo e dinamico nell’assistere ai nostri 
lavori anche in sede di Comitato ristret- 
to, nella Commissione ebbe a dichiarare che 
il Governo stava provvedendo alla revisio- 
ne della legge n. 825, in modo da inclu- 
dere in quel provvedimento anche il pro- 
blema riguardante l’aeroporto di Fiumicino. 
Non capisco, quindi, perché non si debba 
attendere l’aggiornamento, il perfeziona- 
mento di una legge generale che riguarda 
tutti gli aeroporti e si faccia invece un 
provvedimento settoriale, particolare. A me- 
no che lo scopo sia solo uno: dare alla 
società concessionaria - presto - i 56 mi- 
liardi. Ma allora non ci si può venire a 
dire, in altre occasioni, che non si può 
fare alcuna spesa, che non si può assu- 
mere alcun impegno, neanche per un mi- 
liardo, perché non ci sono fondi; o, addi- 
rittura, che si debbono diminuire le pen- 
sioni, di guwra o no, ;perché, )per la So- 
cietà degli aeroporti di Roma, 56 miliardi 
ci sono. 

Ho espresso queste considerazioni sin- 
teticamente, ma avremo comunque occa- 
sione di riprendere l’argomento, dato che 
se ne dovrà ancora parlare in sede di Co- 
mitato dei nove, anche per esaminare even- 
tuali emendamenti del Governo. Quanto 
ho detto pub comunque bastare per giu- 
stificare ampiamente il voto contrario del 
gruppo al quale mi onoro di appartenere 
(Applausi dei deputati del gruppo del MSI- 
destra nazionale). 

PRESIDENTE. B iscritto a parlare l’ono- 
revole Ottaviano. Ne ha facoltà. 

OTTAVTANO. Signor Presidente, ono8re- 
voli colleghi, noi siamo favorevoli al coni- 
plesso della proposta di legge n. 638, Re1 
testo della Commissi0n.e. Auspichiamo anche 
ch’e in sede di Comitato dei nove venga ri- 
solto il problema ancora aperto dell’ar5- 
colo 7 ,  relativo ai vincoli territoriali, in 

modo da fornire le dovute garanzie e man- 
tenere allo stesso tempo le garanzie della 
regione. 

Si lrabtcl, iiiratli, di cont,emperare d u e  
esigenxe: quella della salvaguardia dell’area 
aeroportuale, e quella di non violare, al 
tempo stesso, le competenze proprie delli1 
regione Lazio. E l’attuale formulazione del 
testo non risulta adeguata a questo duplice 
fine. . 

Credo vada sottolineato il metodo segui- 
t.0 nell’elaborazione di uuesto teslto. Esso na- 
sce da  una nostra --proposta--di legge, -poi 
approfondita dalle altre forze politiche, al!n 
qualle ha recato un contributo non secon- 
dario lo stesso Governo con gli emenda- 
menti da esso presentati. L’obiettivo che ci 
ha mosso è stato quello di d,efinir,e, preci- 
sare ed anche emendare la llegge n. 755 del 
1973, alla luce dell’esperienza fabta nel cor- 
so di questi anni. Mi riferisco all’esperi’enza 
della Società di gestions degli aeroporti ro- 
maai, tenuto conto delle novità intervenute 
nel settore del trasporto aer,eo. Occorrcva 
inoltre co4110care tale previsione nel quadro 
delle risorse del paese, nella prospettiva, 
infiine, di una riforma più completa ed or- 
ganica dello stesso sistema delle gestioni 
aeroportuali. 

Per la valutazione di questa proposta di 
legge è decisiva la modificazione che si pro- 
pone dei compiti della Società di gestione, 
la specificazione più chiara del suo ambito 
di intervento, in vista della migliore dfefi- 
nizione dei compi ti di programmazione del- 
lo Stato. 

All’approvazione della legge n. 755 si 
arrivò dopo un intenso dibattito, che vide 
il concreto impegno delle organizzazioni sin- 
dacali. Fu un dibtibtito che m’odificò lo stes- 
so (( taglio )) originario del disegno di legge 
presentato dal Governo al Senato nel feb- 
braio del 1970, poiché si affrontò non solo 
la questione della costruzion’e di una nuova 
aerostazione per l’aeroporto Leonardo da 
Vinci, c,ome prevedeva l’originario testo del 
Governo, ma anche il tema della gestione 
aieroportuale. Si determinarono, quindi, 1.e 
condizioni per una pubblicizzazione della 
geslione aeroportuale e si decretò la fine di 
abnormi sistemi di privatizzazione. 

I3 indubbio, però, che la sovrapposizione 
delle due questioni - costruzione della nuo- 
va aerostazione e pubblicizzazione della ge- 
stione aeroportuale - determinava nella leg- 
ge n. 755 alcune ambiguità, che la propo- 
sta di legge che stiamo esaminando intende 
sciogliere. 
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Come risulta dalla relazione scritta, dob- 
biamo partire dalle novilh che sono inter- 
venute nel settore d’e1 trasporto aereo e, in 
senso più generale, nel quadro econoinico 
del paese. Al mom’enlo dell’approvazione 
della legge n. 755, la costruzione di una 
nuova aerostazione a Fiumicino veniva con- 
siderata urgente ed indilazionabile. Si era- 
no fatte previsioni che poi non hanno tro- 
vato conferma. MoEto hanno influito ele- 
menti economici di ordine internazionale; 
bisogna poi tener conto che, all’atto della 
approvazione della legge n. 755, esisteva 
una cultura aeronautica che tendeva al gi- 
gantismo, secondo tendenze che oggi ,ceni- 
brano avviarsi a superamento. 

Nel 1973 si prmevedeva che l’aeroporto di 
Fiumicino, nel 1975, potesse avere un mo- 
vim’ento di 14 milioni di passeggeri; per i! 
1977, di circa 18 milioni. Queste previsioni, 
come abbiamo debto, anche per l’andamento 
della congiuntura internazionale, si sono di- 
mostrate fallaci e sovradimensionate. Infatti, 
nel 1975 l’aeroporto di Fiumicino ha regi- 
strato un movimento di 9 milioni di passeg- 
geri, mentre nel 1976 ha superato di poco 
quelsta cifra. 

Le tendenze e le analisi degli esperti e 
e degli operatori del settore, tenendo conto 
in particolare della situazione economica e 
delle risorse disponibili, non guardano più 
alla costruzione della nuova aerostazione 
come a qualcosa di urgente: nel breve pe- 
riodo, questa necessità è differibile. 

I3 opinione diffusa che l’attuale aero- 
stazione sia sufficiente ad assicurare al 
maggiore scalo italiano una buona operati- 
vita fino al duemila. Va ricordato. che la 
soluzione prevista nella legge n: 755 - co- 
slruzione di una nuova aerostazione e di 
una quarta pista - significava in pratica 
la realizzazione di un complesso infrastrut- 
turale pari ad un vero e proprio aeropor- 
to, a.ppr0ssimativament.e con una spesa mol- 
to vicina ai mille miliardi. Anche per mo- 
difiche intervenute nella cultura aeronau- 
tica - come dicevo -, sono molto più at- 
lendibili scelte che tendono ad utilizzare 
meglio tutte le possibilità della struttura 
aeroportuale, polenziando cioè le attuali in- 
!“strutture ed impianti.. 

L a  questione delle merci rappresenta un 
altro problema, ma diverso da quello del- 
i’aelosiazior,e ; evi&ni,e 
nel tempo si porrà la necessità dell’amplia- 
mento, ma. questo problema andrà conside- 
rato quando il movimento annuo di pas- 
seggeri si attesterà intorno ai 15 milioni, 

cifra che possiamo considerare come un 
punto di guardia; ed ipotesi più realist,iche 
di quelle degli anni precedenti prevedono 
questa eventualità solo per gli ultimi anni 
del prossimo decennio. 

Sono state queste le considerazioni che 
ci hanno mossi nel proporre una modifica 
della legge n. 755, in particolare al titolo 
secondo, che prevedeva la costruzione del- 
la nuova aerostazione. Di conseguenza, si 
è posta la necessità di modificare il titolo 
terzo di quella legge, concernente le dispo- 
sizioni finanziarie e l’eventuale contributo 
a carico dello Stato. L’intreccio tra questi 
due titoli era una delle principali ambi- 
guiltì della legge n. 755. 

Accantonando nel breve periodo l’ipot,e- 
si della costruzione della nuova aerostazio- 
ne, è quindi necessario definire un più 
chiaro (1 telaio )) finanziario, come si è già 
detto in sede di Comitato ristretto. Di qui 
la necessità di nuove norme che regolino 
i rapporti tra gestione e Stato, di definire 
i compiti della gestione aeroportuale, di de- 
finire i compiti della programmazione: tut- 
to cici per rendere più trasparenti le respon- 
~abili t~à,  psr rendere più limpido il bilan- 
cio della Società aeroporti di Ro,ma, per 
iril.ervenir,e con più rigore in un sistema 
purtroppo caratkerizzato da spvechi, dupli- 
cazioni, conflitti di competenze. 

A questo scopo noi riteniamo giusto de- 
finire come compito specifico della Socie- 
tà aeroporti di Roma la gestione dell’aero- 
porto, coordinando questa. attività moIto 
strettamente con la compagnia di bandiera; 
quindi, alla società di gestione spetta la 
manu tenzione ordinaria e straordinaria del- 
la infrastruttura aeroportuale. 

In questa chiave è possibile tendere al 
raggiungimento di una solida economia ge- 
stionale. La società di gestione non pub 
definire ipotesi di sviluppo che siano Svin- 
colate dalle linee generali della program- 
mazione aeroportuale, né dalle scelte econo- 
miche complessive del paese; e questo è 
tanto più vero se pensiamo alla mole di 
invest.inienti necessari, che sono una delle 
caratteristiche di questo settore. 

Come risulla nel testo approvato in se- 
de di Comitato ristretto, questo rapporto 
- i l  rapporto, cioè, tra piani e operatività 
della gestione - è garantito con l’attribuzio- 

di pi.h -.“--.-. n e ” n . - : 4 ;  n*nn.,.“--n+r,wi 

allo Stato. Si scioglie, quindi, l’ambigua 
formulazione contenuta nell’articolo 15 del- 
la legge n. 755, cioè il non meglio preci- 
sato (( eventuale contributo a carico dello 

. .  
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Stato )), una volta che si sancisce che spet- 
ta alla società formulare ipotesi di svilup- 
po, ma che queste debbono essere recepite 
dallo 6tat.0, dai Ministeri competenti, dal 
Parlamento e, ove ritenute di utilità, ac- 
compagnate da apposite leggi di finanzia- 
nien to. 

l3 quindi ridefinita l'area di autonomia 
finanziaria della società di gestione, poiché 
tale autonomia, quale era attribuita dalla 
legge n. 755, si è dimostrata fittizia e den- 
sa di rischi. In questo modo l'obiettivo del- 
la economicità della gestione divcnta non 
solo perseguibile, m a  un criterio di  Valuta- 
zione, un parametro di giudizio della stes- 
.sa concIuzioi~e aziendale della societa di ge- 
stione. 

Noi abbiamo accolto l'emendamento pro- 
posto dal Governo, che prevede due stan- 
ziamenti per il 1978 e per il 1979. Questi 
stanziamenti sono tesi a risolvere la situa- 
zione che si è determinata con la costitu- 
zione della nuova socijetà aeroportua1,e. Si 
tratta di stanziamenti che rispondono al 
dettato della legge n. 755 e in particolare 
all'articol'o 4: cioè indennizzi ai vari ap- 
paltatori per gli interventi svolti sulle in- 
frastrutture e sugli impianti. 

Come aff'erma la relazione, ci rendiamo 
conto che questo è un onere; nello stesso 
tempo, però, è necessario entrare meglio 
e più in profondità nella vita gestionale 
d,ellla Società aeroporti di R,oma; e la de- 
finizione della sibazione pregressa rende 
più agevole il oompito di controllo, che va 
non solo auspicato, ma reso effettivo. 

A nostro avviso, l'aver d'efinito i vari 
ruoli, le varie sfere di competenza, rende 
più agevole l'indispensabile opera di con- 
trol1,o sui vari ,atti amministrativi, guardan- 
d.0 quindi agli atti di gest.ion,e concreta, 
all'iniziativa programmati'ca del Governo e 
d,el Parlamento; tutto ciò nella logica della 
economicità, in un settor'e del trasporto che 
può njon solo tendere al pareggio dei pro- 
pri bilanci, ma deve andare anche oltre. 

Riteniamo che questo provvedimento noa 
vada visto solo c0m.e riferito alla questione 
dell'aeroporto rlomano, ma in senso più ge- 
nerale possa determinare un contributo; un 
riferimento per l'insieme delle gestioni a,e- 
roportuali che, come è noto, si .presentano 
con caratteristiche diverse e strutture ete- 
rogenee. 

l3 un contributo, quindi, per definire 
con urgenza l,a riforma organica che si de- 
ve inlrapr,endere, e che deve incidere sulle 
qziende di trasporto aereo, sui problemi 

del le gestioni, sugli apparati ministeriali, 
su un tema, come quello della prolifera- 
zione degli aeroporti, che guardi ai proble- 
mi dell'ihdustria aeronautica non in modo 
settoriale .ed episodico, bensì con un'ottica 
programmatoria, oon volontà di coordina- 
mento, con vollontà di trasformazione (Ap- 
plausi all'estTema sinistra). . 

l'onorevoie Morazzoni. Ne ha facoltà. 
PRESIDENTE. isoritto a parlare 

MORAZXONI. Signor Presidente, onore- 
voli colléghi, onorevol'e rappresentante-- del 
Governo, come è stato opportunamente ri- 
levato dal relatore nella sua r'elazione 
scritta, e come è stato dichi,arato anche dal 
collega che mi ha pr,eceduto, il provvedi- 
mento in esame nilsoe da una proposta di 
legge dei colleghi 0t.taviano ed altri, ma 
è il frutto del lavoro impegnato di tutte 
le forze politiche della Commissione tra- 
sporti, sulla base d,ei suggerimenti prezio- 
si, importanti e fond,amentali del Governo. 
I3 una proposta di legge che i,nveste uno 
dei più ,rilevanti problemi fra quelli che 
costituiscqno la complessa realtà del siste- 
ma aeroportua1,e della capitale. 

Il periodo della recente storia italiana 
che va d.a1 1960 ad oggi ha vi,sto emergere 
e delinearsi il ruolo dell'imprenditore aero- 
portuale nel suo sfomrzo di concentrazione 
di mezzi e di uomini per la produzione 
centralizzata ed unitaria di servizi oostosis- 
simi; ma le entrate degli enti gestori di 
aeroporti non coprono attualmente i costi, 
e lo sforzo di questi enti è direLk da anni 
a conseguire almeno un pareggio neii'zser- 
cizio economi'co aeroportuale. 

La necessità di adeguare tutte le previ- 
sioni sullo sviluppo del traffico aiereo, e le 
conseguenti scelte di programmazione in 
materia di infrastrutture e di impianti ae- 
roportuali, è largamente riconosciuta ed am- 
messa. Allo stess'o tempo, la congiuntura 
economica internazionale, la lievitazione dei 
costi del trasporto aereo, le incertezze ma- 
nifestate in questo quadrco sia dagli stessi 
costruttori di aeromobili in ordine ai pro- 
gr,ammi pr,oduttivi, sia dai vettori in ordi- 
ne ai programmi di acquisto di nuovi ae- 
romobili e alla programmazione 'dei voli di 

-linea, sia inf.ine dai gestori aereoportuali 
in ordine allo sviluppo delle infrastrutture, 
sono elementi noti a tutti. 

Alla luce di questi dati, è .  giusto diffe- 
rire la realizzazione della nuova grande ae- 
roslazione prevista dalla legge n. 755 del 
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1973, anche sulla base dei risultati dell'in- 
dagirie .wnoscitiva svolta dalla Commissio- 
ne trasporti nella preoedente legislatura, 
Tale differimento però - questo è il punto 
centrale del problema L! .dà maggiore risal- 
to e sottolinea con'forza la necessità di un 
complesso di investimenti per I'ammoderna- 
mento ed il completam'ento delle attuali in- 
frastrutture ed impianti degli aeroporti di 
Roma. Analogamente, acquistano maggiore 
incidenza' ed urgema gli investimenti direi- 
ti ad ampliare e potenziare le attuali sfrut- 
ture aeroportuali. I 

Si è detto chiaramente che, a parte gli 
aspetti, congiunturali del p'roblema, ' non è 
ipotizzabile che il trasporto aereo possa con- 
tinuare a svilupparsi secondo i ritmi :'regi- 
strati nel recente passato. I3 altrettanto ve- 
ro, 'però, che esso continuerà sicuramente 
dd espandersi, sia pure pdualment'e: i Dici 
tecenti ' dati acquisiti lo confermano. 13 
quindi necessario intervenire tempestiva- 
mente per adeguare gli impianti a!le nuo- 
ve esigenze. 
. I3 illusorio pensare che, restando le cose 

allo stato attuale, sia possibile garantire 
funzionalità; sicurezza e qualità. Tra l'al- 
tro, tè ben noto lo stalo di arretratezza e 
di degrado di alcuni impiaiiti delle attuali 
struttupe dell'aeroporto Leonardo da Viinci 
di Roma-Fiumicino, che impongono ingenii 
spese di manutenzione straordinaria. I1 
rluovo': risalto assunto dalle opere di animo- 
dermmeiito, completaniento ed ampliamen- 
to delle infrastrutture aeroporluali pone i l  
problema: 'di  un ,loro adeguato finanzia- 
mento. ' . 

L a  legge n. 755 del 1973 prevedeva una 
serie di misure'. -per i'ronleggiare in qualche 
modo il  problema.. Sopprimere semplice- 
mente quesle misure, senza nulla prevedere 
in relazione aile Opere indispensabili, non 
conlribuirebbe sicuramente a chiarire i ter- 
mini del problema. A1 contempo, i risultali 
della ricordata indagine conoscibiva e del 
dibattito svoltosi in Parlaniento sul prov- 
vedimento relativo ai diritti di approdo e 
partenza; approvato lo scorso anno, hanno 
chiaramente sottolineato quanto sia illusorio 
attendersi gestioni aeroportuali finanziaria- 
inente sufficienti, cioè capaci di finanziare 
i necessari investimenti con -i proventl deri- 
vanti dalle tariffe di haiitZl.lny, dai diritti 

tariffe hanno infatti u n  processo di adegua- 
mento piuttosto lungo, mentre j cosli dei 
servizi presentano una dinamica rapidissi- 
ina. Ovunque i gestori tieroportuali irrcon- 

e dagli introi;j cGmrilei-c;a:j, I c;ii.;tti f: :e 

t'rano la difficoltà di far quadrare i bilanci 
per i soli problemi gestionali. L'aeroporto, 
d'altra parte, è un servizio pubblico, d'in- 
teresse generale. La funzionalità e la sicu- 
rezza degli impianti e l'adeguamento quan- 
titativo e qualitativo degli stessi non pos- 
sono dunque essere sottovalutati. 

In una tale situazione, non è pertanto 
possibile trascurare l'aspetto concernente gli 
investimenti aeroportuali, spesso altamente 
costosi per la  rilevanza che ha la loro avan- 
zata tecnologia. Ritrimenti il problema 
non verrebbe risolto o, quanto meno, ver- 
rebbe affrontato risolvendolo a meth,  con 
i1 rinvio all'incertezza del domani della 
parte relativa al finanziamento delle opere, 
determinante per la vita aeroportuale e ri- 
spondente agli int.eressi e alle esigenze del- 
la coIlettività nazionale e locale. ' Matura 
quindi sempre più la coscienza della neces- 
siici di un intervento finanziario diretto del- 
lo : Stato. Le gestioni aeroportuali devono 
dedicare il loro impegno imprenditoriale 
per offrire, in condizioni di economicità e 
di efficienza, il servizio ai costi migliori; 
e pretendere che esse si impegnino anche 
per la realizzazione di gravosi investimenti 
significa porle jn condizioni di difficoltà in- 
superabile. 

L'at,tenzione verso quesla pro,blematica e 
la prospettazione di adeguate soluzio,r?i sono 
tenute presenti nella proposta di legge in 
esame, che non solo avvia a soluzione i l  
probleina dei bilanci ,delle aziende aeropor- 
tuali ma, prendendo consapevolezza d i  que- 
sto delicato settore della vila nazionale, 
tenta di dare una risposta anche al r~lolo 
che si vuole far svolgere alle aziende aero- 
portuali siesse: che con i veltori coslilili- 
stono gli elementi essenziali dell'aviaxione 
civile: 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l'ono- 
revole Venturini. Ne ha  facoltà. 

VENTURINI. Signor Presidente, onorevo- 
li colleghi, questo mio intervento avrà la 
sintesi di una dichiarazione di voto, in 
quanto questa proposta di legge i! stata og- 
getto di un esame laboriosissimo nella Com- 
nissione trasporti, da cui ritengo sia sca- 
turito un testo sodisfaceiite. I1 gruppo so- 
cialista pertanto esprimerà voto favorevole. 

ficieriza come, in sostanza, questa proposta 
di legge venga a sanare una situazione che 
si era fatta insostenibile. Infatti, l a  gestio- 
i1.e dell'aeroporto Leonardo da Vinci non 

: cs!!eghi !:i.,?,n= $8 s&,?g!ifiee?c 2 ecf- 



A [ti Parlamentari - 10929 - Camera dei Depulati 

\'I I LFGISLAT~URA - DISCUSSIONI - SEDUTA, DEL 4 OTJ'OBRE 1977.. 

aveva alcuna regolamentazione, in quanto 
la legge che avrebbe dovuto regolamentare 
la gestione della società concessionaria pre- 
vedeva in realtà i,n via principale la costru- 
zione di una nuova aerostazione, di cui poi 
si è considerata l'inopportunità. 

BAGHINO. Fatta non per la gestione 
unitaria ! 

VENTURINI. Mi meraviglio, allora, che 
i l  gruppo al quale appartiene l'onorevole 
Raghino voti contro questa proposta- di leg- 
ge. Essa, tutto sommato, B diretta a riordi- 
nare tu I.ta questa materia ingarbugliata ed 
anche n sanare la situazione dal punto di 
vista morale. Infatti, ora si tratta di sanare, 
con una cinquantina di miliardi, una ge- 
stione incontrollata. Non vi è quindi nessu- 
na novità, se non qiiella di fare in modo 
che, poiché quest.e strutture dovranno dura- 
re ancora per alcuni decenni, tutte le re- 
sponsabilità siano ben chiare di fronte al- 
l'opinione pubblica. 

Ritengo altresì giusto l'emendamento pro- 
posto dal Governo, che rientra nell'economia 
di questo riassetto; pertanto il gruppo socia- 
lista esprimerà voto favorevole su questa 
proposta di legge. 

PR.ESIDENTE. Non essendovi alt.ri iscrit 
ti a parlare, dichiaro chiusa la discussione 
sulle linee generali. I1 seguito del dibattito 
è rinviato ad altra sedut,a. 

Assegnazione di proposte di legge 
a Commissioni in sede referente. 

PRESIDENTE. A norma del primo com- 
' ma dell'articolo 72 del regolamento, comu- 

nico che 12 seguenti proposte di legge sono 
deferite alle sottoindicate Commissioni in 
sede referente: 

VZ Commissione (Finanze e tesoro) : 

COLUCCI '~-FROIO: (( Norme in materia di 
incompatibilità professionale per gli agenti 
di cambio )) (1495) (con parere della Z e 
(?ella ZV Commissione); 

X Commissione (Trasporti): 

CALDORO ed altri: C( Riforma del Registro 
italiano navale (RINA) )) (1692) (con parere 
della IV e della VZZ Commissione). 

Annunzio 
di interrogazioni. 

MAZZARINO, Segretario, legge le in- 
t,errogazioni pervenute alla Presidenza. 

PINTO. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PINTO. Desidero interv'enire brevemente 
per sollecitare la risposta del ministro Cos- 
siga alle interrogazioni e alle interpellanze 
presentate sulla uccisione de1 compagno 
Walter Rossi. Ho parlato oggi con l'ufficio 
Assemblea del Senato e mi risulta che il 
ministro risponderà giovedì in quel ramo 
d'e1 Parlamento. Ricordo che rappresento 
un gruppo politico che ha visto un suo 
militante ucciso e che non B rappresentato 
al Senato; pertanto gradiremmo che i1 
ministro Cossiga rispondesse anche alla 
Camera, perché non ci riteniamo sodisfat- 
ti di quello che potremmo sapere attraverso 
il dibattito che si svolgerà al Senato. 

PRESIDENTE. Onorevole Pinto, la Pre- 
sidenza ha gi& interessato il Governo. Al 
momvento, però, il Governo non ha ancora 
stabilito né la ssde, né il giorno in cui 
risponder'e alle interrogazioni e alle inter- 
pellanze cui ella ha fatto riferimento. 

Ordine del giorno 
della seduta di domani. 

PRESIDENTE. Comunico l'ordine del 
giorno della seduta di domani. 

Mercoledì 5 ottobre 1977, ore 16: 

1. - Seguito della discussione sulle co- 
municazioni del Governo sui problemi del- 
1 'energia. 

2. - Seguito -della discwssione della pro-- 
posta di legge: 

OTTAVIANO ed altri: Modifica della leg- 
ge 10 novembre 1973, n. 755, concernente .la 
gestione unitaria. del sist,ema aeroportuale 
della capitale e costruzione di una nuova 
aerostazione nell'aeroporto intercontinentale 
(C Leonardo da Vinci )I di Roma-Fiumicino 
(638); 
- Relalore: Bocchi. 
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3. - Votazione n scrutinio segreto dei 
disegni d i  legge: 

Attribuzioni dei pat.rimoni residui delle 
disciolte organizzazioni sindacali fasciste 
(1368); 

Norme di applicazione della legge 8 
luglio 1971, n: 541, recante benefici agli ex 
deportati ed agli ex perseguitati, sia polit,ici 
che razziali, assimilati agli ex- combattenti 
(996). 

4 .  - Seguilo della di‘scicssione delle pro- 
posle d i  -legge: 

Senatori FERMARJELLO ed altri: Principi 
generali e disposizioni per la protezione e 
la tiit,ela della fauna e la disciplina della 
caccia (approvnfa dal Senato) (1219); 

SPONZIELLO ed altri: Legge quadro per 
l.~istiEuzione di riserve popolari di caccia 
(348); 

MAGGIONI: Norme generali sull’eserci- 
zio della caccia (392); 
- Relatore: Rosini, 

5. - Seguito della discussione della pro- 
posta d i  legge coslit‘uzionale: 

- . Senatori BRANCA ed altri: Modifica del- 
l’articolo. 1 della legge costituzionale 9 feb- 
hraio 1948, n. 1, recante norme sui giudizi 
di legittimiti costituzionale (upprovata dal 
*Sen,nlo in pr???n deliberazio?ie) (1441) ;  

. . .  

- Relatore: T,ahriola. 

6. - Discussione delle proposte d i  legge 
(ai sensi dell’arlicolo S!, conmn 4, del re- 
gola?nento) : . 

MELLINI ed altri: Tutela dei diritti dei 
cittadini della Repubblica di lingua diversa 
da quella italiana e delle minoranze lin- 
guistiche (662); 
- Relaiore: Vernola; 

MELLIWI ed altri: Delega al Presidente 
della Repubblica per la concessione di am- 
nistia e di indulto (882); 
- HeZatore: Felisetti; 

PANWELLA ed altri: Istituzione dei ruoli 

- RP!cr!n?.P: Felici. 
degli assistenti ’penitenziari (1171); 

L a  seduta termina alle 18,50. 

Allegato alla replica del Ministro Donat- 
Cattin nel dibattito sui problemi del- 
I’e,nergia. 

INDAGINE GEOMINERARIA PRELIMINA- 
RE E SPERIMENTAZIONE DI NUOVE 

TECNOLOGIE 

PREMESSA. 

L’articolo 3 della bozza di disegno di 
legge concernente la disciplina della ricerca 
ed u tilizzazione di risorse geotermiche pre- 
vede i due adempimenti seguenti: 

1) indagine preliminare da effettuarsi 
su tutto il territorio nazionale e consisten- 
te in studi a carattere geologico, geofisico 
e geochimico volti ad aggiornare ed inte- 
grare le conmcenze circa il potenziale geo- 
lermico nazionale; 

2) attività di ricerca e sviluppo di nuo- 
ve tecnologie per lo sfruttamento di tutte 
le risorse geotermiche, ivi comprese quelle 
connesse alle camere magmatiche ed alle 
rocce secche. 

L a  presente nota esemplifica un possibi- 
le contenuto dei due adeinpimenti e riporta 
indicazioni sugli obiettivi, sui tempi e sui 
modi, in relazione ad una loro realizzazione. 

1. - 1NI)AC;INE GEOMTNEBARJA. 

L’aggiornamen t,o e l’integrazione delle 
malformazioni sul (( potenziale geotermico 
nazionale )) sono qui intesi come azioni de- 
stinate a fornire le delimitazioni delle aree 
con maggiori prospettive e ad acquisire in- 
dicazioni sull’energia termica con tenuta nel 
sottosuolo a determinate profondità e quindi 
a consentire una valutazione preliminare 
delle risorse geotermiche. 

B anche inteso che quanto sopra espres- 
so implichi di stimare quale parte di que- 
st,e risorse sia da esplorare con att,ività si- 
stematica in quanto potenzialmente utilizza- 
bili con le tecnologie disponibili; e di  indi- 
care, inoltre, ordini di grandezza di costi 
da cui derivare valutazioni di economiciti. 
Queste risorse vengono definite risorse po- 
tenziali. 

Aree di indagine. 

L’indagine sulle risorse geotermiche ver- 
rà inizialmente impstata  su tutto il terri- 
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torio nazionale ripartito in 10 aree (Arco al- 
pino o prealpino, pianura padana e veneta, 
Appennino settentrionale, fascia dei bacini 
peritirrenici, fossa marchigiana-abruzzese, 
Appennino meridionale, fossa bradanica ed 
avampaese pugliese, Appennino calabro-luca- 
no, Sicilia ed isole circonvicine, Sardegna). 

Una flessibilità di programmazione degli 
studi consentirà, mediante verifiche perio- 
diche, di concentrare progressivamente l’im- 
pegno di ricerca sulle aree che riveleranno 
presupposti favorevoli ai fini geotermici. 

Ipotesi di schema operativo. 

L’ipotesi dell’attuazione dell’indagine, 
volta a costituire un inventario aggiornato 
ed integrato da cui ricavare indicazioni sul 
potenziale geotermico nazionale, prevede la 
raccolta e l’analisi critica di dati specifici 
e la costruzione dei modelli necessari per 
una ricostrukione dei processi endogeni 9 
quindi per la valutazione delle risorse geo- 
termiche. 

1 dati specifici necessari sono, oltre a 
quelli di n8tura geologica, la distribuzione 
verticale delle temperature e gli elemeilti 
del modello idrologico di ciascuna area ter- 
micaniente anomala. 

Più dettagliatamentje si può considerare 
la seguente lista di dati da raccogliere, da 
interpretare e da schedare: 

1) Osservazioni dirette di temperatura 
in: 

pozzi petroliferi; 
pozzi geotermici; 
pozzi da acqua; 
gallerie, miniere, eccetera; 
termometria geochimica su acque da 

reservoir noto. 

2) Valutazioni indirette di temperatura’ 
da: 

studi e rilievi geologici, petrologici, 
mineralogici, geofisici di superficie, perti- 
nenti alla distribuzione di temperatura in 
profondità. 

3) Raccolta di dati direbti su: 
stratigrafia e logs dei pozzi esistenti; 
dati pi,ezometrici; 
prove di portata; 
alimentazione, ricarica c0m.e da bi- 

dati geochimici isolopici. 
lancio idrologico; 

4) Raccolta di dati geologici, geochirni- 
ci e geofisici di superficie, opportunamente 
integrati da nuovi rilievi atti alla ricostru- 
zione indiretba del regime di circolazione 
delle acque sotterranee. 

5) Studi tettonici, vulcanologici, yeo- 
chimici e idrogeochimici destinati a deter- 
minare la presenza, a debole. profondità, di 
corpi in raffreddamento, di camere magimi- 
tiche e, più in generale, di rocoe secche a 
forte anomalia termlica. 

6) Schedatura normalizzata dei dati-rac- 
colti, sia per realizzare -una loro ordinata 
archiviazione, successivamente aggiornabile, 
sia per effettuare tutt’e le opportune- elabo- 
razioni e per consentire il trattamento dei 
dati mediante calcolatori elettronici. 

7 )  Un modello dei processi di trasfe- 
rimento di ‘energia, sia quali hanno luogo 
in condizioni naturali, sia quali potranno 
aver luogo nel corsa della messa in valore 
delle risorse geotermiche, secondo il od i 
modelli, posti a base delle valutazioni. 

11. - ATTIVITA DI RICERCA E SVILUPPO 

1. Campi di applicazione. 

L’Italia possiede, accanto a risorse geo- 
termiche (( tradizionali )) (campi a produzio- 
ne di vapore), altre risorse attualmente non 
utilizzate, sia perché non h ancora disporii- 
bile una (tecnologia appropriata (camere 
magmatiche, rocce calde secche), sia. perchB 
tecnologie di utilizzazione, già sperimentate 
iln altri pa.esi, sono state finora applicate in 
Italia in pnoporzioni molto modeste (acque 
calde per riscaldamento, per usi agricoli o 
altri usi industriali). 

In accordo con il dettato dell’articolo 3, 
le abtività di ricerca e sviluppo qui .c,on- 
template riguardano l’insieme delle risorse 
geotermiche sopraindiicate, con prevalente ri- 
ferimento, però, allo sviluppo, di nuove tec- 
nologie per la loro estrazione e per il loro 
razionale utilizzo (sfruttament,o di cui al- 
l’articolo 4). Resta escluso l’ampio campo 
delle metodologie ‘e tecnologie impiegate nel- 
l’esplorazione geotermica tradizionale che ri- 
mane oggetto di altre iniziative di enti di 
ricerca e dell’industria. 

Si sono individuati pertanto i seguenti 
campi di applicazione: 

valorizzazione delle r.isorse a (( bassa 
entalpia )) per produzione di energia clet- 
trica od altri usi termici diretti (riscalda- 
mento, agricoltura, usi industriali); 
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valorizzazione d,elle risorse connesse al- 
la presenza di camere magmatiche nella 
parte alta della crosta terrestre; 

utilizzazione del calore contenuto in 
rocce a permeabilità bassa o nulla ((( rocce 
calde secche ))). . 

2. Temi d i  ricerca. 

Vengono di  seguito elencati alcuni temi 
di ricerca relativi ai tre campi di appli- 
cazione prioritari. Questi. temi . ‘sono inte- 
grativi ed ampliativi delle iniziative di ri- 
cerca già in atto (enti di ricerca, CEE, in- 
dustria). 

2.1. Fluidi a bassa entalpia. 

Si suggerisce di promuovere la proget- 
tazione e la sperimentazione di apparecchia- 
ture e di impianti pilota adatti alle esi- 
.genze locali quali ad esempio: 

scambiatori di calore in genere; 
scambiatori di calore per acque a sa- 

linità da medio-bassa ad elevata: 
in relazione all’impiego di acque a sa- 

linità elevata, sviluppo di metodologie per 
controllare fenomeni di incrostazione e per 
l’estrazione ed il recupero di sali mine- 
rali utili; 

impiego delle apparecchiature proget- 
tate in impianti pilota piccoli e medi. 

Sulla base dei risultati conseguiti do- 
vrebbero venire agevolati e stimolati ricer- 
che e studi di fattibilità a livello industria- 
le per l’impiego della risorsa a vasta scala 
la cui ralizzazione richiede, in aggiunta 
al Ile ricerche tecnologiche, anche studi del- 
le condizioni dei bacini idrologici da uti- 
lizzare e della situazione ambientale e so- 
cio-economica degli insediamenti da servire. 

2.2. Camere magmatiche. 

Le ricerche dovrebbero articolarsi in tre 
fasi: 

raccolta di dati geologici, geochimici 
e geofisici per la selezione dell’area più 
appropriata alla sperimentazione, nonché 
per la caratterizzazione della risorsa (pro- 

tà, eccetera) anche attraverso opportuni ri- 
lievi sul terreno e studi sperimentali; 

studio di tecnologie di perforazione e 
dello stimolo di permeabilità appropriate 
per rocce -a temperatura elevata ed alle 

fondi!.$, !.emqera!.nra7 !i!,n!ngia i ppl”eahi!i- 

profondità stabilite in base agli studi di 
cui al punto precedente; 

esecuzione di un pozzo in una zona 
appropriata; 

sperimentazione in pozzo delle tecno- 
logie predisposte. 

Si tratta di una risorsa potenziale ti- 
pica di numerose aree in Campania, Sici- 
lia e forse nel Lazio, dove vi sono ragio- 
nevoli probabilità di esistenza, a livelli su- 
perficiali nella crosta terrestre, di camere 
magmatiche a temperatura elevata (800- 

La possibilità di utilizzazione di queste 
risorse 8 legata da una parte all’accerta- 
mento delle caratteristiche fisiche, geolo- 
giche e dall’altra al superamento delle re- 
lative difficoltà tecnologiche: perforazione 
ad elevata temperatura, stimolo di permea- 
bilità nell’intorno della camera magmati- 
ca, problemi ambientali relativi allo sfrut- 
tamento, questi ultimi molto simili a quel- 
li relativi alle (( rocce calde secche 1). 

Rispetto a queste ultime esistono però 
notevoli differenze relative al regime di di- 
stribuzione della temperatura in profondi- 
tà, differenze che suggeriscono come le ca- 
mere magmatiche possano rappresentare 
‘risorsa pid accessibile a medio termine e 
quindi economicamente pii1 interessante al- 
meno allo st,ato attuale delle conoscenze. 

I1 tema di ricerca u camere magmatiche 1) 

è un tenia da sviluppare ecc novo: tuttavia, 
d a h  la sua natura.. si ritiene che richia- 
merà l’interesse e la collaborazione anche 
di organismi di  ricerca est,eri. 

1100°C). 

2.3. Rocce calde secche. 

Si suggerisce di avviare alcune ricerche 
relative ai problemi di stimolo della per- 
meabilitk in rocce semi-secche a t,empera- 
tura elevata (circa 300°C) ed al relativo 
impatto ambientale, i cui risultati saranno 
anche utilizzabili in campi geotermici ita- 
liani di tipo tradizionale. 

l’ali ricerche costituiscono delle attività 
iniziali nel settore estremamente impegmti- 
vo delle rocce calde secche, il cui utilizzo 
è legato allo sviluppo di  tecnologie di per- 
rurazione: fratturazione e di controllo del- 
!; circ=!a;;i=fic di fluidi :>e! s&,esu& E(?!\ 

clisponjbili oggi e la cui disponibilitk e 
proieit,abile in tempi sull’ordine di 25-50 
anni. 

In questo setlore sono già nlolto attivi e 
con ingenti impegni finanziari sia gli Stati 
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Uniti (a)  sia l’Unione Sovietica, con un 
ruolo che rimarrà fondamentale: tuttavia 
a.nche 1’1 talia potrebbe avere un proprio 
ruolo, determinato sia dall’esist.en;l,a nel 
paese di condizioni geologiche favorevoli, 
sia dal successo dei programmi di ricerca 
e sviluppo relativi al tenia (( camere magma- 
tiche 11 già descritto. 

Per queste ragioni, l’esislenza di progetti 
ilaliaili -potrebbe indurre ariche- organismi 
di ricerca stranieri ad associarsi ai progetti 
stessi. 

.~ ~ .. . . 

JTI. - ATTUAZIONE DELL’INDACJNE GEOMINE- 
RARlA PRELIRTTNARE E DELL’ATTIVITÀ DI RlCERCA 

E SVILUPPO D I  NUOVE TECNOLOGIE. 

Per la realizzazione sia dell’indagine 
geoinineraria sia de1l’altivif.à di ricerca e 
sviluppo è previsto: 

un gruppo di lavoro congiurilo ENEL- 
ENI con la partecipazione di due rappre- 
sentanti del CNR: tale gruppo è responsa- 
bile della formazione dei temi generali di 
ricerca e sviluppo e delle relative proposte 
programmatiche per la loro realizzazione; 
della realizzazione di tutti i lavori, nonché 
delle valutazioni parziali e finali del po- 
tenziale geotermico nazionale. 

Detto gruppo di lavoro dovrà operare 
per l’intera durata dell’indagine e delle at- 
tività di ricerca e sviluppo e potrti avva- 
lersi per determinate necessità di esperti 
esterni; 

forze operative costituite da servizi tec- 
nici interni ENEL ed ENI, da istituti uni- 
versitari ed enti di ricerca nazionali e re- 
giona.li o lerzi in genere. 

Sono previsti rapporti progressivi da 
parte delle forze operative impegnate, con 
possibilità quindi per i l  gruppo di lavoro 
di redigere: 

o) dei rapporti progressivi, su base 
annuale, da cui deriverà il rapporto con- 
clusivo al icrmine dell’indagine geomjne- 
raria, di durata quadriennale; 

b )  dei rapporbi annuali sullo stato di 
avanzamento delle attività di ricerca e svi- 
luppo e sui risultati ottenuti (con possjbi- 
1 i t,h quindi di revisione delle specifiche tec- 
niche); un rapporto sui risultati conseguiti 

(a) Nel 1977 la sola ERDA investirebbe nei 
progetti di rocce secche 9,3 miliardi di lire 
(F. Barberi - Convegno <( Geotermia e regioni >> 
Chianciano, aprile 1977). 

nel primo quadriennio su cui impostare il 
prograinma per i successivi sei anni; un 
rapporto finale al termine dell’altivi tà. 

nuratn e impegno finanziario dell’indagine 
geomineraria dell’attività di TiceTca e 

Per un primo rif,erimento di massima 
si prevede du,nque che: l’indagine geomi- 
neraria duri qu,attro anni’ per la sua com- 
pleta realizzazione: è stato ipotizzato che 
il gruppo di lavoro operi per tutti i quat- 
tro anni, mentre dw le =farne operative-.ese- 
guano i lavori nel corso di tre anni, con 
inizio sfasato di sei mesi rispetto al gruppo 
di lavoro, per consentire a quest’ultimo una 
adeguata programmazione ed organizzazioae 
delle attività. 

Il costo globale dell’indagine geominera- 
ria è valutato in 5 miliardi di lire; 

l’attività di ricerca e sviluppo duri 
dieci anni; per i rispettivi tempi di lavoro 
è stato ipotizzato che il gruppo di lavoro 
operi per tutti i dieci anni, menfre le for- 
ze operative eseguano l’attività nel corso 
di otto anni, con i,nizio sfasato di 12 mesi 
rispetto al gruppo di lavoro, per consenti- 
re a que~t’ultim~o una adeguata program- 
mazione ed organizzazione delle sperimen- 
tazioni. 

11 coslo globale delle attività di ricerca 
e sviluppo è valutato in 10 miliardi di lire. 

I costi verrebbero wsi ripartiti per anno 

sviluppo. 

(in milioni di lire, 
oneri fiscali): 

1” anno 
2” anno 
3” anno 
4” anno 
5” anno 
6” anno 
7” anno 
8” anno 
9” anno 

10” anno 

Indagine 
- 

1.000 
1.500 
1.500 
1 .o00 
- 
- 
- 
- 
- 
- 

5.000 
.- 

valeré 1977, 

Attività 
di ricerca 
e sviluppo 
- 

250 
500 

1.250 
1. 250 
2.000 
2.500 
1.000 

500 
500 
250 

10.000 
-- 

esclusi 

Totale 
- 

1.250 
2.000 
2.750 
2.250 
2.000 
2.500 
1.000 

500 
500 
250 

15.000 
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Ritiro di documenti 
del sindacato ispettivo. 

I seguenti documenti sono stati ritirati 
dai presentatori: 

interrogazione a risp0st.a scritta D’Ales- 
si0 n. 4-03454 del 30 settembre 1977; 

interrogazione a risposta in Commis- 
sione D’Alessio n. 5-00766 del 30 settem- 
bre 1977. 

Z I A  CONSZGLZERE CAPO SERVZZIO DEI RESOCONI’Z 

Avv. DARIO CASSANELLO 

L’ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE 

Dott. MANLIO ROSSI 
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INTERROGAZIONI ANNUNZIATE 
b 

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  I N  C O M M I S S I O N E  

DI GIANNANTONIO. - Al Ministro de- 
g l i  uffuri  esteri. - Per conoscere il punto 
di vista del Governo italiano in meriito alla 
vastissima polemica internazionale e nazio- 
nale chme si è sviluppata sul progetto ame- 
ricano della (( bomba al neutrone )), per la 
quale si è in attesa delle decisioni defini- 
tive che dovrà prendere il Presidente degli 
Stati Uniti dopo tutti i pareri e le con- 
sultazioni in corso. (5-00769 ) 

ASCARI RACCRGNI. - A l  Minislro del 
tesoro. - Per conoscere quale sia l’orien- 
tamento del Governo in merito alla sca- 
denza (31 dicembre 1977) del contratto con 
la Società ITALSIEL per la gestione del 
sistema informativo integrato della Ragio- 
neria generale, dato che l’immissione dei 
tecnici dello Stato - che, come è noto, esi- 
slono in numero sufficiente e sono dotat,i 
di adeguala preparazione - comporterà co- 
munque un periodo di rodaggio abbastan- 
za lungo. 

L’interrogante ritiene che, nell’ambito 
del contenimento della pubblica spesa, il 
contratto, assai oneroso, non debba venir 
rinnovato se non per un periodo molto bre- 
ve e non rinnovabile, ma convenga utiliz- 
zare gli elementi competenti di cui lo Stato 
dispone, attualmente sottoutilizzati, che at- 
tendono invece di essere valorizzati e va- 
lutati anche dal lato professionale e mo- 
rale. (5-00770) 

ANGELINI, D’ALESSIO E CRAVEDI. - 
Al Ministro della difesa. - Per conoscere - 

premesso che nvel 1965 a seguito di 
vertenza sindacale alcuni operai classifica t i  

radiomontatori ,e addetti alle apparecchia- 
ture radar furono transitati fra gli im- 
piegati; 

che lale passaggio per i contrasti sorti 
non f u  di f,acile attuazione tanto che decad- 
dero i termini dei concorsi previsti dall’ar- 
ticolo 57 del decreto del Presidente della 
Repubblica 18 novembre 1965, n. 1479, ed 
il passaggio avvenne con l’articolo 55 della 
stessa legge; 

che fino al definitivo provvedimento di 
passaggio da operaio ad impilegato tale pas- 
saggio non era certo -e che pe’rtarito i1 -per: ~. 

sonale di culi trattasi continuò a svolgere 
le mansioni di operaio per tutto il periodo 
necessario al perfezionamento della pra- 
tica - 

se sia a conosoenza che Difeimpiegati 
con dispaccio n. 3/61 C :in data 12 aprile 
1977 ha fatto presente alle direzjioni arse- 
nali di addebitare al personale di che trat- 
tasi somme corrisposte a titolo di sopra- 
soldi e cottimo (( nelle more di perfeziona- 
mento di nomina ad avventizio )). 

Per sapere - tenendo conto: 
che contrariamente a quanto afferma 

Difeimpiegati il soprasoldo e il cottimo per- 
cepito spettava agli operai adibiti alle man- 
sioni di radiomontator’e e che l’accertamen- 
to di tal,e diritto spetta alla direzione arse- 
nale che di fatto ha ritenuto competere; 

che il soprasoldo e {il cottimo non è le- 
gato alla qualifica ma alle mansioni e alle 
lavorazioni che si svolgono (che di fatto 
questi lavoratori hanno svolto); 

che durante il periodo di tempo in 
questione quelsti lavoratori hanno lavorato 
otto ore al giorno (comprovante- dalla mar- 
catura della cartella) mentre per gli impie- 
gati la giornata lavorativa è di sette ore - 

se ritenga opportuno far annullare il 
dispaccio di recupero di somme sopra ri- 
chiamate perché questi lavoratori hanno di- 
ritto al soprasoldo e cottimo che hanno per- 
cepito in quel periodo in ragione delle man- 
sioni che hanno svolto. (5-00771) 

. . *  
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  S C R I T T A  

NAPOL1. ' - Al Presidente del Consiglio 
dei ministri, al ' Ministro dei trasporti e 
al Ministro per gli interventi straordinari 
?zel J8ezzogiÒrno e nelle zone depresse del 
centro-nord. - Per sapere se sono a cono- 
scenza degli impegni assunti dal Golverno, 
in particol#ar,e dal Ministro dei trasporti, 
circa id fina'nziamento dei lavori negli aero- 
porti calabresi in base alla legge n. 825, 
previsti in lire 13 miliardi per quello di 
Lamezia e di 7 miliardi per quello di 
Crotone. 

Per sapere se risponde a verità la pro- 
posta di Civikvi,a di ridurre tali stanzia- 
menti da d,irottare ad aeroporti del oen- 
tro-nord. 

Per sapere se r,itengano di nibadire gli 
impegni assunti nei confronti della Cala- 
bria ed insieme di dare direttive severe a 
molti, troppi senti ed istituti pubblici - tra 
cui Civilavia - perché con maggitore se- 
rietà ed impegno gaardino ai problemi ca- 
labresi, anche pe,r eliminare l'impressione 
di un apporto, sia pure ,indiretto, delle 
omissioni pubbliche alla situadone di gra- 
ve tfens,ione sociale e politica ,esistente. 

(4-03469) 

FERRAR1 MARTE. - Al Ministro del 
Iesoro. - Per conoscere - atteso che il 
signor Lansro Ernesto nato il 29 settembre 
1918 e residente a Corno, via Sabotino 14, 
ha presentato ricorso il 14 gennaio 1967, 
11. 706673, con impugnazione del decreto 
ininisteriale 002203546 del 22 luglio 1966 ai 
fini di ottenere pensione di guerra - lo 
stato della pratica e quando sarà ' definito 
il suo  iter ai fini del diritto, dato che sono 
trascorsi oltre dieci anni dal suo inoltro. 

(4-03470) 

FE1'111RRI MARTE. - Al iMznislro del 
lesoro. - Per conoscere - atteso che il 
signor Itossini Giuseppe nal,o ad hlbese 1'8 
settembre 1919, ha avu Lo accollo il ricorso 
avanzato in data 22 novembre i973 per ia 
concessione della pensione di guerra la 
cui posizione al Ministero del tesoro è 
11. 1.436243. Risulta che la Corte dei conti, 
sezione quinta giurisdiziona!e per le pen- 

sioni di guerra ha rinisesso gli atti in data 
31 otbobre 1974, al .Ministero del tesoro - 
io stato della prattjca e quando sarà defi- 
;lila dato il positivo esito del ricorso. 

(4-03471) 
. ,  

FERRAR1 MAR'L'E. - AZ Ministro de2 
tesoro - Per sapere - 

atteso che alla signora Aldegani Ra- 
chele, vedova Passi Giovalnni, residente a 
Fagnano Olona in via Giuseppe Mazzini 28 
(ora via Dante 194), in provincia di Varese, 
ebbe a c c o h  domanda per pensione di guer- 
ra con posizione 299064 schedario generale 
indiretto, infortunati civili, d,irezione gene- 
rale pensioni guerra, per la morte del ma- 
rito avvenuta il 13 dicembrfe 1948 dopo 
s s e r e  stato internato in campo di concen- 
tramento in Germania; 

evidenziando che il  diritto ed il prov- 
vedimento concessivo furono revocati; 

stabilito che la superstite presentò ri- 
corso e che lo st,esso risulta registrato con 
il numero di ordine 699294 presso l'a Corte 
dei conti' 'dal 2 nov'embre 1966 - 

lo stato della pratica. 
Per sapere, inoltre, se a distanza di 01- 

tre dieci anni, sia possibile il ripristino 
del diritto pensionisbico. (4-03472) 

NAPOLI. - Al Jlinislro dei lavori pub- 
blici. - Per sapere: 

se risponde a verità la notizia che la 
ANAS starebbe predisponendo numero 15 
trasferimenti di personale della carriera di 
concetto - geometri - dalle regioni Sicilia 
e Cslnhria alle regioni Piem0nt.e e Lom- 
bardia; 

se ritiene che tali provvedimenti 
((coatti 1) c,ontrastino con la volontà di au- 
mentare la occupazione nel sud e soprattut- 
1.0 peggiorino la condizione di lavoro dei 
dipendenti da trasferire; 

se ritiene che la proposta verrebbe 
realizzata prima ancora di chiudere il con- 
tratto di lavoro scaduto il 31 dicembre 1975; 
un contratto attraverso il quale le organiz- 
zazioni sindacali chiedono la qualifica fun- 
xionale, i ruoli unici nazionali ed in tale 
colilesto inseriscono il problema della mobi- 

in termini complessivi e collegata alla ri- 
strutturazione dei niinisleri; 

se ritiene che con l'applicazione della 
qualifica funzionale, met,tendo ordine nelle 

l i ta  dei pei.sonale deve esser8 .7n1..tntn v alu "Ulllll 
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retribuzioni, lo spostamento potrebbe avve- 
nire anche tra lavoratori ministeriali e la- 
voratori di enti locali, senza creare ad al- 
cuno traunii economici e soprattutto traumi 
umani. (4-03473) 

BARDELLI. - Al Ministro della dife- 
su. - Per sapere se lè ,informaho ch,e in da- 
ta 16 settembre 1977 il militare di leva 
Bassanini Vittorio, in forza presso la Com- 
pagnia genio pionieri m,eccanizzata CC Legna- 
.nlo 1) di stanza a Cremona,~=è arimasto ucseiso 
a causa del rovesciamento del carro cingo- 
lato sud quale si trovava mentre si dirige- 
v a  in colonna verso Ver,celli per una eser- 
citazione al poligono di Cascin,a Pelata. 

Per saper,e, inoltre, se sia stata dispo- 
sta una inchiesta per acwrtare la dinamica 
del luttuoso fatto e la sussistenza di even- 
tuali responsabilità in relazione allo stato 
di efficienza del mezzo cingolato nel quale 
è rimasto schiacciato i81 giovane militare, 
alla mancanza del servizio medi,co .a1 segui- 
to della oolonna, alla organizsazioae e alla 
dipezioiie della colonna stessa, alla prepa,ra- 
zione della esercitazione e alla idoneità al- 
la guida del conduttore del veicolo. (4-03474) 

ADAMO. - Al  Ministro della pubblica 
istruzione. - Per conosare i motivi per i 
quali presso l’Istituto professionale di Sta- 
to per l’industria e l’artigianato (( Giorgi ”, 
di Avellino non è stata accettata la doman- 
da di iscrizione di 55 alunni al quarto 
anno, 30 dei quali per il corso TIM e 25 
per quello TIEE e come s’intende provw- 
dera con urgenza, a partire dall’anno sco- 
lastico appena iniziato, alla istituzione di 
altre due quarte classi. 

I1 suddetto rifiuto ha determinato vivo 
e comprensibile malcontento in considera- 
zione del fatto che alcuni studenti, inte- 
ressati al proseguimanto degli studi, sono 
stati costretti ad iscriversi agli istituti di 
Nola, Benevento e Ariano con gravissimi 
disagi per le distanze di percorrenza gior- 
naliera, comprese tra i 50 e gli 80 chilo- 
metri; mentre numerosi altri addirittura 
sono stati costi-atti ad interrompere gli 
studi e sono tuttora in attesa della riso- 
luzione del problema. 

Per conoscere altresì i motivi per i qua- 
li nel suddetto istituto sono tenute ancora 
classi a titolo post-qualifica sperimentali, 
anche se dalla loro istituzione (anno scola- 
stioo 1969-70) sono trascorsi ben otto anni. 

Par sapere infine i motivi per i quali 
il piano acquisti straordinari, riguardante 
l’istituto (( Giorgi i), approvato sotto il pro- 
filo tecnico dalla direzione generalle istru- 
zione professionale in data 31 dicembre 
1975, per una spesa di 350 milioni è stato 
finanziato solo per 57 milioni. 

In considerazione dell’urgenza del pro- 
blema, richiamata quotidianamente da ma- 
nif,estazioni di protesta di studenti e geni- 
tori, da interventi dei sindacati e dalle 
comprensibili preoccupazioni dei docenti e 
degli organi democratici di . quell’istituto, 
l’interrogante chiede quali provvedimenti il 
Ministro intenda prendbere. (4-03475) 

BIAMONTE. - Al Ministro dell’inter- 
no. - Per conosoere quando verrà definita 
la domanda della riliquidazione del premio 
di fine servizio spettante al signor Marini 
Umberto (posizione n. 26900 5-6) già dipen- 
dente dal comune di Salerno. 

La riliquidazione, da parte dell’INADEL, 
è stata richiesta dal Marini per effetto del- 
la legge de11’8 marzo 1968 n. 152. 

(4 -03476) 

BIAMONTE. - Al  Ministro del tesoro. 
- Per conosaere ll,o stato della pratica di 
riversibilità di pensione intestata al signor 
Di Ruocco Andrea nato a Minori il 22 
agosto 1902 (residente a Sa1,erno via Indi- 
pendenza n. 16) vedovo di Arpino Trofi- 
mena (iscritta n. 6301467 - Posizione 11u- 
mero 2432715). (4-03477) 

CARLOTTO. - Ai Ministri dell’indu- 
stria, commercio e artigianato e delle par- 
tecipazioni statali. - Per sapere - premes- 
so che: 

la società Cementir (Cementerie del 
Tirreno Società per Azioni) del gruppo Fin- 
sider ha in corso, con scadenza 20 novem- 
bre 1991, una concessione trentennale (ini- 
zio 21 novembre 1961 Cave meridionali) 
nel comune di Valdieri in regione Rocca 
San Giovanni - Monte Saben lungo la stra- 
da provinciale di Valle Gesso, per l’eser- 
cizio di una cava di pietra da cemento; 

la predetta cava risulta condotta da 
anni in modo irrazionale, senza un preciso 
piano di coltivazione; infatti la società Ce- 
mentir non ha ritenuto di far conoscere ai 
tecnici degli enti pubblici estensori del pia- 
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no di sviluppo economico sociale della Co- 
munità montana delle Valli Gesso-Verme- 
nagna-Pesio, i propri piani di lavoro, con- 
trariamente a quanto hanno fatto le altre 
società che operano nel territorio della Co- 
munità; 

l’attività di cava impostata all’inizio 
in modo disordinato e irrazionale, ha crea- 
to gravi danni all’ambiente, provocando uno 
stato di permanente pericolosità alla strada 
provinciale della Valle Gesso e alle cam- 
pagne circostanti; 

la preparazione e lo scoppio delle mi- 
ne pare non sempre regolare ‘ e  orato se- 
condo il previsto, tanto- è che le case delle 
frazioni circostanti e del vicino capoluogo 
di Valdieri, risentono della potenza degli 
scoppi; 

il pendio della montagna interessata 
dall’attività della cava li! solcato da decine 
di gradoni iniziati e non condotti a termi- 
ne in presenza del pericolo ricorrente di 
frane; 

la società ha posto in atto ridicole 
schermature di difesa e paesaggistiche qua- 
li un rilevato di 70-80 cm. di altezza con 
il piantamento di alcuni alberelli di resi- 
nose in parte rinsecchiti; 

vi è da notare che la zona è stata 
classificata dalla regione Piemonte quale 
(Rocca San Giovanni - Saben) zona di pro- 
tezione di una rara specie botanica (riserva 
naturale di juniperus phonicea) e che l’at- 
tività della cava rende nulla tale classifica; 

la disastrosa impostazione iniziale del- 
la cava ha provocato l’inevitabile reazione 
dei coltivatori della zona, che hanno avuto 
le produzioni delle loro aziende gravemen- 
te compromesse; 

la Cementir dopo defatiganti trattative, 
ha acceduto alla liquidazione di danni an- 
nuali (per caduta massi e pietre- - pesante 
coltre di polvere su parte dei terreni), ma 
si rifiuta di dar luogo all’aggiornamento 
dei valori, asserendo che con il procedere 
della coltivazione i danni si sono ridotti, 
il che non corrisponde alla realtà dei fatti, 
perché l’attività della cava ha distrutto 
l’economia agricola della zona, colpendola 
in una delicata fase socio-economica di tra- 
sf ormazione; 

ad un contadino che ha richiesto l’ade- 
guamento dei valore del danno subito, è 
stato sospeso nel 1976 il pagamento del- 
l’indennità; 

l’attività della cava nella zona, rive- 

dell’assorbimento della mano d’opera (po- 
che uniti); la pietra viene trasportata alla 
lontana cenienteria di Arquata Scrivia; 

l’unico introito di un certo valore è 
rappresentato dal canone versato al Gomu- 
ne (di lire 5.186.280 nel 1976)’ il che rap- 
presenta però appena il 4 per cento delle 
entrate del comune e il problema non può 
essere visto soltanto in una funzione di 
redditività diretta alle casse comunali, quan- 
do la comunità nel suo insieme riceve dan- 
ni ben superiori e alcuni dei quali non 
rimarginabili; 

dal modo di condurre la gestione del- 
la cava, nel suo insieme, emergono motivi 
di profonda perplessità circa l’andamento 
stesso della gestione economica della Ce- 
mentir - 

se intendano fare in modo che: 
vengano resi noti i piani generali e 

particolari di previsione operativa della 
Cementir; 

vengano condotte le indagini del ca- 
so da parte del competente distretto mine- 
rario sull’attività della cava di Rocca San 
Giovanni - monte Saben; 

vengano accertate passate e presenti 
responsabilità di conduzione della cava di 
Rocca San Giovanni - monte Saben e se 
sia economica e razionale la conduzione 
della stessa; 

la Cementir adegui la liquidazione 
dei danni ai valori attuali di mercato 
dei prodotti agricoli. (4-03478) 

BOFFAH.DI INES. - AL Presidente del 
Co1~siglio dei ministri e al Mknistro del 
tesoro. - Per conoscere - premesso che: 

lutte le amministrazioni dello Stato 
iono g i i  In possesso delle memorie elettro- 
ni che e che l’allineamento della procedura 
e dei prontuari per il pagamento delle 
pensioni al personale statale in quiescenza 
d a  wmputare alla data del giorno 30 di 
ciascun mese, come per il personale in 
attivith .di servizio, non comporta alcun 
onere . a carico dello Stato, eliminando de- 
f i l i  tivamente molte imperfezioni, si rappre- 
sentano le seguenti discrepanze a detrimen- 
to dell’Amministrazione del tesoro, nonché 
del personale in quiescenza; 

i prontuari attualmente in uso presso 
le direzioni provinciali del tesoro e dei 
centri meccanografici hanno sempre cau- 
sato nolevole confusione, Der il fatto che, - -  

ste scarsissimo valore economico al fine 1 2ll’atlo della riscossione della pensione tra- 
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mite l‘assegno pensionistico, neppure un 
esperto in problemi enigmistici è mai .riu- 
scito a ,decifrare se quanto gli compete sia 
esatto o meno, in quanto gli importi par- 
ziali mensili di tutte le varie indenniti 
pensionabili, che a volte assommano anche 
a 10 x70ci per i pensionati dei corpi di po- 
lizia, l’assegno pensionistico non li dimo- 
stra, ma li riassume in unico importo, 
come ad esempio: pensione, assegno pere- 
quativo, aggiunta di famiglia per la mo- 
glie, per i figli, genitori a carico, pensione 
privilegiata; aggiunta del 9 per cento dal 
1976, del 9 per -cento dal. 1977, plu lire 
28.000 mensili dal 1978, prevista ,dalla leg- 
go 29 aprile 1976, n. 177, per i pensiona- 
1nent.i anteriori al 1973. Per la polizia si 
aggiungono le indennità di istituto, previ- 
ste dalle leggi 15 novembre 1975, n. 575, e 
1” marzo 1977, n. 283; 

l’assegno pensionistico presenta altre 
incongruenze, in quanto non viene attual- 
mente rispet,tata la data di decorrenza del- 
la pensione dal primo del mese di gennaio, 
come per il personale in servizio, ma dal 
giorno 5 per le pensioni d i  riversibilith, 
dal 12 gennaio per gli statali civili e mili- 
tari e dal 25 del mese per il personale fer- 
roviario ed enti locali. Tale spezzettamento 
e frazionamento in due rate disuguali e 
a mese sfasato ha sempre creato un più 
complesso lavoro dei calcoli per i fun- 
zionari nel conteggio degli arretrati, oltre a 
mettere i pensionati di fronte ad altra con- 
fusione. Si rileva annualmente nei mesi di 
gennaio, febbraio, luglio ed agosto, che lo 
a,ssegno pensionistico non dimostra l'erigi- 
ne della variazione che avviene in gennaio 
e luglio di ogni anno, per effetto dall’ag- 
giunta dell’indennità integrativa speciale e 
dell’agganciamento pensioni alla dinamica 
sa 1 ariale; 

si rappresenta, quindi, indispensabile 
un nuovo ordinamento nel pagamento ma- 
t eriale del1 e pensioni rispettivamente nei 
giorni 16, 20 e 25 del mese di gennaio, 
ma con l’accorgimento di riferire il paga- 
ment,o a t.utto i1 mese, cioè alla data del 
30 di ciascun mese del calendario, in mo- 
do  che ogni controllo verrebbe ad essere 
tuHo semplificato e chiaro, in analogia di 
quanto viene praticato per il personale in 
servizio - 

quali provvedimenti si intendono adot- 
lare, -al. fine di eliminare de.finit.ivamente !e 
continue ~ lamentele del personale in quie- 
scenza troppo spesso costretto ad affollare 
gli Uffici del tesoro facendo venire meno il 
disbrigo del lavoro produbtivo con accu- 
mulo di lavoro arretrato purtroppo a tutti 
noto. (4-03479) 

ALlVER‘l’I E FIORET. - Ai M i n i s l ~ i  
tlellu sunild e del tesoro. - Per conoscere 
quali provvedimenti in1,endano adottare per 
far fronte alla grave situazione finanziaria 
in cui versano gli ist.ituti che gestiscono 
forme di assistenza sanitaria per gli inva- 
lidi civili e giovani handicappati, più vol- 
te denunciata dagli operatori dei centri me- 
desimi. 

Riaffermato il diritto alla assistenza e 
ritenendo inadeguato il fondo integrativo 
erogato a ripiano del deficit di gestione 
1976-77, gli interroganti chiedono se non si 
ritenga doveroso procedere ad un aumento 
delle rette attuali onde far fronle alle par- 
ticolari esigenze ed ai costi dei servizi. 

L a  mancanza di adeguati provvedimenti 
costringerebbe alcuni istituti a sospendere 
l’attivith pregiudicando in tal modo la si- 
curezza del posto di lavoro di migliaia di 
persone. (4-03480)- 
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  O R A L E  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i 
Ministri di grazia e giustizia, dell’interno 
e della marina mercantile, per conoscere - 
premesso: 

-1) che pendono dinanzi alla terza se- 
zione penale del tribunale di Roma due 
procedimenti per un unico volantino dal 
titolo: ” Banche e trame nere ” redatto dal- 
la federazione lavoratori bancari di Roma, 
aderente alla federazione CGJL-CISL-UIL, 
promossi da Giorgio Cappon, quale presi- 
dente dell’IMI e da Marco Clarlte, noto 
esponente della destra neofascista, per dif- 
farnazione a mezzo di st,ampa; 

b) che con tale volantino i dirigenli 
sindacali del settore hanno inteso denun- 
ciare le collusioni intercorse fra mondo 
bancario e trame nere. Collusioni che si 
sono articolate attraverso la partecipazione 
di noti esponenti dell’IMI a riunioni ever- 
sive e con l’assunzione presso alcune ban- 
che di n0t.i personaggi quali Clarke e Di 
Luia, implicati in numerose attività squa- 
dristiche ed imputati in svariati processi 
penali; 

c) che nello stesso volantino si de- 
nunciano finanziamenti operati dalla sezio- 
ne di credito navale dell’TMI n favore di 
gruppi armatoriali collegati con la centrale 
fascista del Fronte nazionale; 

11) che da alcuni rapporti dell’hrinn 
dei carabinieri risulta che nel 1969 si tenne 
a Capo Santa Chiara (Genova) con Valerio 
Borghese una riunione per predisporre ed 
organizzare la rete di finanziamenti neces- 
sari al pi’ogethto colpo di Stato, riunione 
alla quale partecipò l’ingegnere Luigi Fede- 
l in i ,  direttore dell’Ih/IJ di Genova; 

e)  che il credito navale dell’IM1, fino 
a qualche tempo fa diretto da Efisio Cao 
di San Marco, attualmente proposto vice 
direttore generale dell’IM1, ha operato una 
serie di finanziamenti a società nelle quali, 
direttamente o indirettamente, sono interes- 
sali Efisio Cao ed i suoi parenti; 

f) che in una dichiarazione alla stam- 
pa Efisio Cao, all’epoca direttore del ere- 

venienti dnll’interno dell’In41 ebbe a di- 
chiarare che ” I1 consiglio di amministra- 
zione dell’IM1, di cui fanno parte Mario 
Dosi (presidente dell’INA), Paolo Baffi (at- 

dito fisi;&, per difer,&ysi d:, 8ccuse 

tuale governatore della Banca d’Ttalia), Giu- 
seppe Arcaini e lo stesso Cappon, deliberò 
nel 19‘74 la concessione di un mutuo IMJ 
di 17 miliardi e mezzo alla compagnia di 
fniniglia CARBOSIDER ”; 

y) che un gruppo armat.oriale, che 
cornprende Clauco Lolli Ghetti, Roberto e 
Giovanni Cao di San Marco, Carlo Lolli 
Ghetti, Bibolini, e Antonio d’Ovidio Lefe- 
vre, che sono anche presenti in società co- 
me la Carbosider, Italcarbo, Italmineral ed 
altre, hn monopolizzalo il credito navale, 
sempre n.ttraverso Efisio Cao di San Marco. 
Esponenti dello stesso gruppo si ritrovano 
poi nel consiglio di amministrazione del 
Ministero della marina mercantile che fis- 
sa i tassi agevolati con i quali il credito 
navale dell’I.MI concede i finanziamenti. 
Quindi una forma di autofinanziamento con 
denaro, pubblico; 

h) che su tali fatti ampiarnenle la 
stampa nazionale si è diffusa, fin dal 1973 
nel si!enzio degli organi di controllo isti- 
tuzionali e l’inerzia della magistratura - 

le iniziative prese per accertare se le 
denunzie contenute nel volantino che ha 
ordinato il processo e quanto esposlo nelle 
memorie tra alcuni dei difensori dei sin- 
dacalisti imputati corrispondano al vero, e 
le iniziative conseguenti prese nell’ambi lo 
delle proprie attribuzioni e competenze. 

(3-01753) (( MOSCA n. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri ed il 
Ministro dell’interno, per sapere se ritenga- 
no che la manifestazione di domenica al Pa- 
lazzo dello sport di Roma, con la riunio- 
ne di duemila militari, sia da considerare 
un tenlativo di colpo di Stato o peggio un 
incitamento all’ammutinamento dei militari 
contro lo Stato repubblicano; 

per sapere anche come le autorità co- 
stituite abbiano potuto consentire l’allonta- 
namento dai loro reparti dei militari in- 
tervenuti al Palazzo dello sport, in una gior- 
nata nella quale gruppi di teppisti attenta- 
vano all’ordine pubblico, seminando ingen- 
ti distruzioni in varie città, mettendo in pe- 
ricolo tra l’altro la vita di numerosi citta- 
di n i innocent,i : 

per sapere, inoltre, quale sarebbe sta- 
ta, a loro giudizio, la reazione dei partiti 
o gruppi di sinistra se un migliaio di mi- 
litari o magari di carabinieri si fosse riu- 
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nito in uno stadio alla presenza di esponen- 
ti  dei partiti di cent.ro o di destra; per sa- 
pere pure quale differenza sia riscontrabile 
tra la riunione’ notturna di pochi militari in 
congedo, avvenuta, sembra, in una ::palestra 
nel dicembre del 1971, con propositi di ‘di- 
sordine, e la manifest,azione diurna,; .pro- 
mossa alla luce del sole da Luciano.Lama e 
compagni, al Palazzo ,dello sport 2 di. mili- 
tari in servizio ai quali nessuna legge dello 
Stato ancora ha tolto l e  stellette - dome- 
nica scorsa;. . 

per- sapere, infine, se h a i g o ~  provve- 
duto ad informare la Procura militare della 
12epubblicn di Roma della manifestazione 
svoltasi al Palazzo- dello sport domenica 
scorsa. 

(3-01754) (1 COSTAMAGNA )). 

I .  I 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Minist.ro dell’in t,erno, per sapere che cosa 
significhi il termine ” presidio a.ntifasci- 
sta ” adoperato dai gruppi di estrema sini- 
stra per giust,ificare loro manifestazioni e 
chins.sate e volant.inaggio per ore ed ore da.- 
vanti sedi pa.rtiti avversari, come quella 
missina della Ralduina a Roma, il giorno 
nel quale fu ucciso i l  giovane Walt,er Ros- 
si, considerando che per trent’anni mai, 
neppure i l  partito comunista, da sinistra 
si è ricorso a manifestazioni del genere del 
cosiddetto - da ” Tlotta cont,inua ” - ” pre- 
sidio ant,ifascist,a ”. 
(9-02755) I( COSTATVIAGNA )). 

(1 I1 sottoscritto chiedle di interrogare i l  
Ministro dell’,interno, per aver,e notizie pre- 
cise sulle chiusure disposte a Rocma di se- 
zioni delle organizzazioni e partiti di destra; 

per spingene i l  Governo a non accettare 
tale richiesta avanzata dai presunt.i difensori 
del sistema costituzionale di ” Lotta conti- 
nua ”, poiché in quel caso, a sezioni mis- 
sine chiuse, la furia devastatrice dei tep- 
piisti rossi si r.iversePebbe contro sezioni di 
partiti democratici, creando . gravi peri,coli 
per l’invcolumiità della maggioranza dei cit- 
t,adini volontariamente od obbligatoriamente 
frequentante sedi partiti democratici, consi- 
derando che pler la neoessaria salvaguardia 
del diritto costituzionale ad associarsi in 
partiti, un provvedimento di ,chiusura può 
essere disposto solo dalla magistratura e ri- 
tenendo che vi siano centinaia di sedi di 
violenti di estrema sinistra, a cominciare 

da quello di via dei Volsci, che dovrebbero 
essere- chiusi prima o magari contempora- 
neamente alla chiusura delle sedi o covi 
di destra. 

(3-01756) (1 COSTAMAGNA )). 

(1 Il sottoscritto chiede di interrogare i l  
Ministro dell’interno, per sapere se crede 
di disporre funerali di Stato per il povero 
innocente giovane di Torino Roberto De 
Crescenzio morto tra atroci sofferenze, così 
come:-è st,a.to-~-d-ispost,o-- dal -sindaco ~-Argan- -=a= 
Roina.  per l’altro giovane ucciso al12 Hnl- 
duina; 

per sapere anche se il  Governo voglia 
disporre un provvedi~nento di risarcimento 
per pubblici esercizi e negozi danneggiati, 
bruciat,i, nelle varie citti d’Italia ad opera 
di squadre di delinquenbi comuni e fasci- 
sti rossi; 

per sapere, infine, se sia possibile 3s- 
sicurare un trattamento di pensione ai Re- 
nitori del povero innocente ragazzo di To- 
rino. 

(3-01757) (1 COSTAMACNA ) I .  

R I1 sottoscritto chied’e di interrogare il 
Ministro di grazia e giustizia, per cono- 
scere quali urgenti provvedimen bi intenda 
adottare per risolvere la gravissima situa- 
zione in cui Persa l’ufficio unico notifica- 
zioni ed esecuzioni presso la Corte d’ap- 
pello di Pa1,ermo a causa della insufficienza 
numerica del personale addettovi. 

I( La gravità della situazione che si pro- 
trae da oltre un deoennio B già stata- og- 
getrto di numerose segnalanioni al Ministro 
da parte della presidenza d’ella Corte d’ap- 
pello di Palermo. 

(( Basti pensare che il personale dell’uf- 
ficio unico notificazioni ,ed esecuzioni che 
c!ovrebbe essere composto da un organico 
d i  93 unith calcolato sulle esigenze del 
1951, B format,o oggi da complessivi 37 
elementi e cioè 56 in m’eno di quelli rite- 
nuti necessari per smaltire una minore 
mole di lavoro quale quella che si pre- 
sentava 26 anni addietro. 

(1 I dati suesposti spiegano sufficiente- 
mente il grave disagio in cui versano a 
Palermo i lavoratori del settore e le vivaci 
riinostranze da parte delIa classe forense 
e di privati cittadini. 

(( In  ta!’e situazione B chiaro che 1’Uficio 
unico si trova ormai da lungo tempo nella 
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impossibilità di espletwe il servizio cam- 
biario con grave danno anche pelr l’erario 
dello Stato. 

(( L’interrogante chiede altresì di cono- 
scere se si nitenga: 

a) di integrare immediatamente l’orga- 
nico del personale dell’ufficio unico notifi- 
cazioni ed (esecuzioni di Palermo, trasfe- 
rendolo se è necessario da altre sedi o 
provvedendo ad assunzioni ai sensi della 
legge n. 205 del 1977; 

B) di affidare alla polizia giudiziaria 
In notificazione degli atti in fas’e istruttoria; 

c) di disporre affinché le cancellserie 
civili provvedano per l’espletamento delle 
comunicazioni n mezzo del servizio postale. 

’ (( L’interrognnte osserva ‘infin’e che in 
mancanza dei provvedimcenti indicati ci si 
awia  ad una sicura paralisi dell’ammini- 
strazione giudiziania della città di Palermo 
stante che la oategoria minaccia di ricor- 
rere allo sciopero per non andare incontro 
a provvedimenti disciplinari, penali, a con- 
danne alle spese per ritardata notificazlione 
determinate da  una insostenibile mole di 
lavoro che non può essere fronteggiata. con 
la buona volonth di pochi elementi oberati 
da un lavoro superiore ad ogni possibilitb 
umana. 
(3-01758) (( VIZZINI I] .  

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO 


